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Agite poenitentiam^ quaìis agitur 
in Ecclesia, 
ut orct prò vobis Ecclesia, 
Nemo sili dicat : occulte ago, apud Deum ago 9 . . . . 
Ergo sitic caussa dictum est : quae 
solvcris in terra, soluta erunt in caelo ? 
Ergo sine caussa sunt claves datae Ecclesia^ Dei? 
Frustramus Evangelium , frustramus verba Christi. 

D. Auc. Serra. 352. 
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a monsignore 
illustrìssimo e re^ehéndissimo 
monsignore 

GIUSEPPE MS MANFRIN-PROVVEDI 

VESCOVO DI CHIOGGIA 

CAVALIERE DELLA CORONA DI FERRO 

EC. EC. 

» 

Mohsign. Illustr. b Reyehend. 

j[jo zelo veramente sacerdotale , con 
cui reggete da molti anni codesta vostra for- 
tunatissima Diocesi , e del quale porgete co* 
stanti luminosissime pruove , specialmente 
nelt apertura che testé avete fatta del santo 
universal Giubileo ; siffatto zehj diceva j che 
Vi distingue, mi rende coraggioso a suppli- 
care il V ostro bell'animo ad accettare f opu- 
scolo che Vi presento. Contiene questo alcuni 
brevi Ragionamenti sopra la grande Indul- 
genza j che in quest' anno, la Dio mercè , fu 
dal regnante Ponte/ice sommo Leone XII di- 
spersa pel mondo tutto a benefizio del Catto- 
licismo : ma nelV offrirceli, Monsignore Re- 
verendissimo, quanto arrossisco, perchè il 



Digitized by Google 



lavoro non può corrispondere certamente # 
attesa la mia pochezza, al suggetto per se 
nobilissimo ; altrettanto mi duole che prima 
di oggi non abbia potuto vedere il suo termi- 
ne. E x desso frutto dei momenti rubati alle 
continue mie giornaliere incombenze} nè può 
quindi non esser manchevole e per V inegua- 
glianza dello stile, e per la ripetizione di co- 
se , e forse per la inesattezza delV espressioni: 
ed è per questo che sommamente abbisogna 
d* un Maestro che lo disamini, come d'un per- 
sonaggio autorevole che lo sorregga. E chi 
meglio di Voi, Monsig. Illùstr. e Reverenda 
può concedermi questo favore ? Voi mi ono- 
rate della Vostra benigna protezione. Voi 
primeggiate per pietà e per dottrina, Voi 
siete Maestro in Israele per V Episcopale 
carattere, di cui foste meritamente insigni- 
to: Dunque Voi compatite, esaminate, giu- 
dicate F Operetta che Vi offro umilmente. 
So quanto arde il cuor Vostro della bra- 
ma di vedere dovunque, e specialmente in 
codesta V astra Diocesi, raccogliersi a glo- 
ria della Religione ed a difesa dei Troni co- 
piosissime frutta dalla grazia straordinaria 
che V eterno Pontefice Cristo Gesù per mez- 
zo del suo gran Vicario in terra degnossi 
nel corrente Anno Santo impartirci. A siffatto 



Digitized by Google 



eccellentissimo scopo e diretto il debole mio 
lavoro: dunque se Voi, Monsig. Reverenda 
non lo vedete tanto indegno da poter esser 
pubblicato a vantaggio del popolo Cristiano; 
favorite di accogliere la dedica che Ve ne 
faccio, poiché alV ombra a" un così rispetta- 
bile Mecenate potrà con più franchezza com- 
parire alla luce. 

Confido che la Vostra bontà tante volte 
sperimentata vorrà perdonarmi sì grande ar- 
ditezza , siccome non isdegnerà di ricevere 
quest* atto, benché tenue, della debole mia 
servitù. Confortatemi, Monsig. Illustr. e Re- 
verenda colla V escovile Benedizione, che im- 
ploro ossequiosamente baciando la sacra Ma* 
no, e protestandomi col più profondo rispetto 

Venezia addì 4 luglio 1826. 



Di V. S. Illustr. e Reverend. 



Obblig. Devot. Umil. Servitore 
P. Frarcfsco Bosello 
Vicario in S. Vitale. 
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CAPO L 

DELLE INDULGENZE IN GENERE. 

{Quando si nominano le Indulgenze che si di- 
spensano nella sola Cattolica Chiesa, stoltamente ri- 
dono gli Empj, i quali secondo il loro costume qnoe i- 
gnorane blasphemant ; ostinati si appellano alla nopi/à gli 
Eretici; vi si oppongono i Novatori loro satelliti con 
cento alterazioni di massime e con mille critiche os- 
serva/ ioni degne soltanto di chi vuol fingere ortodossia 
senza averla; finalmente non bene ne parlano alcuni 
fra i Cattolici, i quali ignoranti, perchè rifiutano d* i- 
struirsi, forse non ritraggono da un sì prezioso tesoro 
quei benefizj che pure ritrarne potrebbero istrutti. E- 
gli è perciò che a sostegno della dottrina ortodossa su 
tale argomento, a confusione degli empj, a scorno de- 
gli eretici, a vantaggio dei veri Fedeli, si dà ben tosto 
una breve idea delle Indulgenze, e dei principj tutto- 
divini, sui quali si appoggiano: aprendosi così la stra- 
da a parlare dell' Indulgenza che chiamasi Giubileo, 
come si propose di fare in questo libretto diretto a 
gloria serri pre maggiore di Dio, ed a comune spiritua- 
le vantaggio. 

Per bene intendersi adunque, si stabiliscono le 
cinque seguenti Verità , e colla possibile chiarezza 
brevemente si espongono. 

L La Divina Giustizia esige dall' uomo una pena 
per lo peccato da lui commesso. 

II. L' Indulgenza della Chiesa Cattolica per se 
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consiste nella remissione della pena temporale doruta 
da quelli, cui fu perdonato il peccato. 

Ili La Cattolica Chiesa esercitò in tutt'i secoli 
questo potere di accordar le Indulgenze avuto già dal 
divino suo Sposo. 

IV. La Chiesa Cattolica nel l'accordar le Indul- 
genze non vuol favorire in modo alcuno l'umana acci- 
dia, ma porge un soccorso alla debolezza de' figli suoi. 

V. 11 frutto delle Indulgenze, benché sia infalli- 
bile per la natura di esse, o, come dicono i Teologi, ex 
opere operato ; pure bene spesso è incerto pei difetti di 
chi vorrebbe acquistarle. 

Notisi però che non si trattano qui polemicamen- 
te siffatte materie, quasi che di fronte si volesse impu- 
gnare l'errore, il che sarebbe in un senso più facile : 
ma si vuote soltanto dirne quanto si può, perchè ven- 
ga intesa la Cattolica Verità sul proposto soggetto dai 
lettori che ne abbisognano. 

Articolo I. Verità* I. 

La Divina Giustizia esige dalV uomo una pena soddisfai- 
torta per lo peccato da lui commesto. 

Che T uomo reo di peccato e per la misera sua 
condì /ione, e per la deformità dell'azione peccamino- 
sa, e soprattutto pei la Maestà divina che offese, sia 
debitore a Dio della pena die devesi alla propria col- 
pa a norma della sentenza che la sapiente eterna Giu- 
stizia pronuncia al momento che il vede cadere in pec- 
cato; è una verità tanto certa e dalla ragione stessa in- 
segnata , che non ne seppero dubitare giammai le na- 
zioni tutte di tutt'i secoli. Basta rammentare la storia 
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per conoscere la verità di quest'asserzione : e quantun- 
que innumerabili errori sulla Divinila, sulla Legge, 
fui merito o demerito delle umane azioni, prima con- 
seguenza del cuore corrotto, abbiano dimostrato col lat- 
to quanto può 1' uomo lontano dal suo Creatore; pur* 
trapela mai sempre il dovere che ha l'uomo stesso ca- 
duto in errore di risai ciré o in questa o nell'altra vita 
con pena proporzionata alla colpa, l'oltraggiata somma 
Divinità. Senza offendere la serietà del sauto argomen- 
to, di cui si tratta, almen di volo si ricordino il gastigo 
d'un Prometeo, le furie d' un Oreste, i supplir] d' un 
Deiiobo, la pena delle Danaidi, le anime che non pos- 
sono passare l'Acheronte se non dopo un secolo, i cam- 
pi così detti del Pianto, ove soggiorna lungi dagli Eliaj 
chi seguì le follie dell' amore, e cento altre baje onde * 
far per lo meno ammutire gli empj, qualora vanno stu- 
diando di persuadersi (e lare noi possono) che sono 
spauracchi dei Preti le pene o temporali od eterne che 

- 

all'altra vita aspettano I* uomo debitore col suo Crea- 
tore. 

Apparve nel mondo la luce del Vangelo, e la Cat- 
tolica Chiesa, diradate le tenebre dell' errore, insegna 
questa gran verità ch« due sorte di pene in propor- 
zion dei delitti esige a tutto diritto l'Eterno dall' uom 
peccatore, pena cioè temporale, ed eterna pena. 

Ecco i Dogmi relativi all'esposta dogmatica Veri- 
tà dalla Religione di Cristo ingegnati. 

L'eterna pena è dovuta anche per una sola grave 
trasgressivi della legge, e si paga nell'altra vita. Se 
dallo stato di simile colpa V uomo non sorga, iiccome 
diviene debitor della pena che non ha fine, deve an- 
che in questa vita pagare la temporale : combattendo 
a favore dell'offesa Divinità le creature tutte contro 
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de' peccatori, i qnali noi tempo della vita comincia- 
no, per cosi dire, a pagare quell'eterna pena che gli 
aspetta, di cui ti fecero rei anche in questa terra fino 
alla morte: momento terribile, per cui nou possono 
dalT eterna fuggire, morendo colla reità del loro de- 
litto . 

~. Intorno poi a questa eternità di pene dovuta a 
Dio dall' uomo reo di mortale peccato, insegna la Cat- 
tolica Fede eh' evvi nella Chiesa un messo sicuro per 
ricuperare la Divina Grazia perduta colla colpa gravo 
dopo il Battesimo, ed è questo la Contrizione del cuo*. 
re col Sacramento ili Penitenza in fatto ricevuto, od 
almeno col desiderio di riceverlo, se altrimenti non 
puossi; mediaute il quale l'eterna pena colla colpa 
insieme dall'amoroso Signore all'uomo debitor si per- 
dona. Insegna inoltre che quantunque da tale pena 
per la divina misericordia sia assolto il peccatore che 
abbia praticato col suo pentimento quanto esige la Di* 
vinità col Sacramento di Penitenza ; pure la stessa e- 
terna pena tramutasi nella temporale soddtsfattoria 
pena, colla quale devesi risarcire V ingiuria fatta al- 
l'offeso Supremo Nume. E' questa la via ordinaria sta* 
Mita da Dio nella giustificazione del peccatore, di 
quegli che solo conosce il vero peso e la malizia vera 
d' ogni peccato, via giustissima per cui brilla vieppiù 
l'altissima perfezione dei divini attributi. Infatti per 
Tuna parte la ragione stessa c'insegna a discernere in 
ogni offesa fatta eziandio tra gli uomini, f affina in se> 
stessa, quella mancanza cioè di ordine che disonora 
chi l'ha commessa, e Y ingiuria fatta a chi si ebbe in 
mira di oltraggiare, quel disprezzo cioè che ad esso re- 
latinamente ne derivò per lo commesso delitto. Dal- 
l'altra parte analizzando alcun poco la malizia dello 
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uomo che peccando e disonora te stésso e contro Dio* 
medesimo »e la piglia, chi non vede che in uh modo 
speciale i tre divini infiniti attributi Bontà; Giustizia, 
e Sapienza vengono calpestati? la Bontà cioè dimo- 
stratagli con tanti doni di natura e di grazia viene in- 
gratissimamente corrisposta ; la Giustizia spronata vie- 
ne a vendicare severamente i torti ricevuti ; la Sapien- 
za in fine è affatto conculcata colla violazion d.lle leg- 
ge s't santa, si saggia, sì vantaggiosa. Faccia il pecca- 
tore quanto è tenuto a fare per riconciliarsi con Dio 
nella Sacramentai Confessione, s'ebbe V ardir di gra- 
vemente peccare dopo il Battesimo. Ecco far pompa 
la Bontà divina nel condonargli l'eterna pena abolen- 
do dal di lui cuore la colpa : ecco nel tempo stesso la 
Giustizia- soddisfatta ne' suoi diritti esigendo una mu- 
mentanea pena per riparare alla ricevuta ingiuria non* 
meritata: ecco infine la Sapienza manifestarsi, po* 
rreftdo colla penitenza che vuole da lui ed un freno 
alle passioni che lo preservino da nuove cadute, e di- 
mostrando non meno a! peccatore che agli uomini tut- 
ti quanto sia gelosa dell'osservanza di quella legge- 
che pubblicò. Salva sempre l' incomprensibilità dei 
divini -misteri, come non risplende dovunque la ra- 
gionevolezza delT ossequio che devesi ai dogmi del- 
la Cattolica Fede? Siffatto già esposto cangiamento 
dell' eterna pena nella temporale, mercè la Confessio- 
ne ben fatta del peccatore, ha però i gradi suoi in re- 
lazione alla natura del di lui pentimento; ed è sem- 
pre a norma della giustissima divina sentenza, per la 
quale, appunto perch' è ignota all'uomo, altro non in- 
culca il Cristianesimo se non penitenza : siccome per 
una straordinaria divina disposizione potrebb* essere 
anche interamente condonato, se a Dio piacesse donare 
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all'uomo un pentimento così perfetto, qual fu quel* 

10 del buon ladron sulla croce. . 

Per le trasgressioni poi che gravi non sono, cre- 
de di fede divina il Cattolico, doversi a Dio dall'uomo 
una pena, che ha però un fine, e che dicesi temporale, 
la quale, sempre dopo il perdono della colpa, devesi 
soddisfare o in questa vita, o nel!' altra, e che però 
particolarmente soddisfai tona si appella. 

Dunque la pena soddisfattola è debita a Dio dal- 
l' uomo peccatore, tanto per li peccati leggieri, quanto 
ancor per li gravi che sien perdonati ; e questa e la 
Cattolica Dottrina sopra d'un punto, su cui parlano 
a fior d' evidenza le sacre Pagine. 

Pecca Davidde (2 Reg. 12.) e pentitosi poi, viene 
assicurato dal Profeta del perdono di Dio; pure non 
valgono le lagrime di lui penitente ad impedire che 
non muoja il figlio dei suo delitto: deve coli' amarez- 
za più viva del cuore per la perdita di questo figlio da- 
re una qualche temporale soddisfazione all'offeso Si- 
gnore. Lo stesso Re Profeta conosce d' aver peccato di 
superbia nella famosa numerazion del suo popolo (2. 
Reg. cap. ult. i5 ). Accetta Dio la di lui umiliazione : 
ma sentesi Davidde intimare che deve scegliere o la 
peste, o la fame, o la guerra in soddisfazione del suo 
delitto. Ripara Giosia a tutte le iniquità di Manasse 
(4* Reg. 25.); abbatte gli idoli, rimette il culto del Si- 
gnore, santifica il popolo, e si celebra la Pasqua con 
un apparecchio distintissimo : ma ad onta di tutto ciò 

11 Cielo non è placato, e già vien decretata la pena sod- 
disfattola per li peccati di Giuda commessi sotto il 
già estinto reprobo principe. Se Moisè non soddisface- 
va la Divina Giustizia colle sue umiliazioni, Israe- 
le andava distrutto per la indegna sua ribellion nei 
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deserto. Pecca nuovamente questo popolo di dura cer- 
vice sedotto dagli esploratori della promessa terra. Co- 
nosce il suo peccato, si umilia, rm ottiene il perdono: 
ma per pena del perdonai . litto, nessuno di quelli 
che passarono gli anni venti, fuorché Giosuè e Caleb* 
bo, metterà piede nel paese promesso ai Patriarchi an- 
tichi Che più? Gli stessi Mosè ed Aronne per la po- 
ca fede mostrata alle acque di contraddizione, benché 
pentiti, giunti all' ingresso della terra bramata, la ve- 
dono ansiosi, e poi muojono,nè possono mettervi il pié. 
Tal' era la pena che pagar dovevano temporale per la 
lor titubanza nel credere. E per tacer d' altri esempi 
dimostrativi un tal dogma cattolico, basta rammenta- 
re che la Divina Giustizia non condonò all'uomo le 
penalità temporali del peccato, sussistendo tuttora e 
malattie, e calamità, e morte su questa terra, benché 
perdonato lo abbia al primo Adamo, benché Cristo no- 
vello Adamo lo abbia distrutto, benché pel Battesimo 
ottengasi la Grazia, la figliolanza di Dio, la celesta 
medesima eredità. Con queste e simili pruove confer* 
masi la già esposta dogmatica dottrina, cioè che la Di- 
vina Giustizia esige dall' uoro peccatore una pena sod- 
disfattola per Io peccato commesso, quantunque glie- 
n' abbia benigno concesso il perdono. 

* 

Artìcolo II. Verità* II. 

« * 

Nel perdono o parziale od intero della pena temporale, 
soddisf attoria testé enunciata dovuta al già condonato pec- 

m 

cato, consistono le sante Indulgenze. 

Si è detto che la indicata soddisfattola pena 
temporale pagar si deve dall'uomo in questa o nella 



Digitized by Google 



14 

altra vita. Infatti la Divina Bontà si compiacque dt 
concedere all'uomo reo di questa pena che in \ ita po- 
tesse espiarla, onde dopo morte o di minore soddi?«fa- 
£ione, od anche di nessuna divenisse debitore in fac- 
eia all' Eterna Giustizia Per questo Giobbe diceva, io 
mi gasligo e fo penitenza sulla cenere e sulle faville. A 
questo oggetto san Paolo gastigava le sue membra, a 
cercava ridurle in perfetta schiavitù. Mossi da un tal 
fine i penitenti di ym' i secoli della Chiesa colle mor- 
tificazioni da questa Madre comandate, o con altre vo- 
lontarie penalità si studiarono e si studiano di rende- 
re pareggiati i debiti che hanno con Dio, od almeno 
di scontarne quanti mai possono. Tutte queste dottri- 
ne si definiscono come Articoli di Fede in ultima ana« 
lisi dal canone 3o del Concilio di Trento nella Sessio- 
ne sesta de Juitificatione. 

Ora benché potrebbe l'uomo far precedere all'al- 
tra vita l'espiazione della pena, di cui si parla, col Te- 
serei zio delle pratiche cristiane penitenze; pure la 
parte maggior de' Cattolici non sola non giunge di fat- 
to all'intera soluzione di questi debiti, ma, in gran 
parte almeno, ne soddisfa pochissimi. Le cause più co- 
muni di questa calamità si veggono essere l'umana 
debolezza troppo ascoltata, la distrazione degli affari 
temporali, che d' ordinario si calcolano con troppo 
spinta bilancia, una certa mollezza introdotta anche 
fra tanti di que* Cristiani che non vivono in braccio 
al peccato, per la quale mollezza il solo nome di pe- 
nitenza fa orrore e spavento; finalmente la prestezza 
con oui la morte viene a rapirci, togliendoci tutto ad 
nn punto quel tempo che credesi per una falsa illu- 
sione dover essere lunghissimamente durevole. Ne 
viene quindi per conseguenza certissima che la vita 
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futura aspetta questi tali a rendere il total pagamen- 
to che non esborsarono sulla terra; quella vita, ove 
non più saravvi il merito della futura pena, coro' etri, 
se vogliasi, tra le sofferenze di questa vita terrena; ed 
ove ancor più pesante deve riuscire il peso dei patire* 
appunto perchè forzataiueute dovrà portarlo l'anima 
debitrice. 

Quel Dio però, le di cui misericordie non hanno 
confine, non solamente salvò V uomo dall' eterna rovi- 
na col sacrificio del Figlio suo, insegnandogli la strada 
della salute, ed aprendogli l'ingresso nel Cielo già 
chiuso ai figli d' Adamo dopo V originale peccato; ma 
gli porse benigno anche il mezzo di riparare in que- 
sta vita alia sottrazione dei futuri temporali gastighi 
che dopo morte lo aspettano. Ecco un Dogma Cattolico. 
Cristo Signore, perchè uomo-Dio, siccome offrì i «noi 
meriti un di per l'umana salvezza nel tempo della sua 
dimora in terra, così tutti gli offre in eterno nel Cielo 
a benefizio delleanime Mediatore amoroso, meriti che 
hanno in lui un infinito valore. Per questi meriti a- 
cquistò vita, vigore, conservazione la santa Chiesa : da 
questi meriti vennero a lei i Sacramenti, le Grazie, i 
trionfi: con questi meriti hanno le anime tutte, se il. 
vogliano, accesso a Dio, propiziazione, salute. Questo 
tesoro inesausto di meriti fu da Cristo medesimo con* 
segnato iu mano della Chiesa sua Sposa, e da esso può 
anch'Elia trarre a vantaggio dei diletti suoi Figli od 
in tutto od in parte quello che loro manca pel paga- 
mento della pena temporale soddisfattola che devono 
all'offeso Signore, dopo che abbiano già ottenuto il 
perdon della colpa, e rendere così in istato le anime 
loro di ottenere od immediatamente od almeno più 
presto la corona di Giustizia nel Paradiso. A questo 
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tesoro aggiunte il Salvatore qnella sovrabbondanza di 
meriti, ch'ebbero per lui la sua Madre santa per gra- 
zia, i Martiri testimoni della sua Fede, i Santi tutti 
che si segnalarono con eroiche virtù: meriti tutti, che 
quantunque per se nulla possano accrescere all' infi- 
nito, perchè meriti di amane creature: pure essendo 
ai meriti del Salvatore congiunti, giacche dalla uma- 
na corrispondenza alle di lui grazie provennero, sono 
peraltro degni della compiacenza di quel Dio, che 
tutto aggradisce, quando sia avvalorato dai meriti del 
Figlio suo. 

Un tesoro cosi prezioso venne alla Chiesa conse- 
gnato, siccome ad essa accordato venne dal medesimo 
Salvatore Fesercizio d'un' autorità cosi eccelsa, e quan- 
do disse al Capo di questa Chiesa da lui prescelto in 
un modo singolarissimo per mostrargli la plenipoten- 
za che davagli sulle anime tutte: Tibi dabo claves regni 
coelorum; Quodrunque ligaceris super terram erit ligatum 
et incoelU. qnodcunqu* solveris super terram, erit solutum 
et in coehs ( Matth. 16.) e quando agli Apostoli tutti 
ripete quelle grandi parole: Quaecunque alli»averitis 
super terram, erunt ligata et in co"lo : quaecunque solven- 
ti* super terram, erunt soluta et in cori*» (Mntth. 18 ). Nè 
debbonai fare le maraviglie se abbia avuto la Cattoli- 
ca Chiesa sì gran potere di concedere la paga alle a- 
nime delle future temporali pene di cui sono a Dio 
debitrici, mentre ebbe il potere di fare qualche cosa 
di più, mediante il Sacramento di Penitenia, cioè di 
assolvere dai peccati le anime, e con quest'assoluzio- 
ne ch'essa dispensa di assolvere dall'eterna pena me- 
desima. La stessa ragione dimostra che ha maggiore 
diritto di fare il meno e di riuscirvi chiunque possedè 
le forze di riuscire nel più. La Chiesa adunque in 
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conseguenza di così divina Autorità apre (per così di- 
re) il già esposto tesoro, ed offre essa stessa a benefizio 
delle anime de' figli suoi quanto in esso tesoro con- 
tiene , per espiazione delle loro soddisfattone pene; 
certa che l'Eterno accoglie tanti meriti offerti con ac- 
cettevole sguardo, perchè a lei lo promise. Acciò poi 
anche V uomo qualche cosa presti del suo, con la pie- 
nezza del suo spirituale potere questa pia Madre ag- 
giunge alle anime il comaudo di certe opere penali, 
ch'ella crede più opportune secondo i tempi, i luo- 
ghi, le circostanze, opere eh* ella impone come assolu- 
tamente necessarie pel conseguimento della soddisfa- 
zione dovuta. 

Tale offerta così solenne nel linguaggio ecclesia- 
stiro si appella Indulgenza; la qual voce dalla latina 
etimologia significa remissione o perdono, appunto per- 
chè (eseguito tutto ciò che la Madre prescrive) otten- 
gono i figli il perdono o parziale o plenario della sod- 
disfattone pena, di cui all' Altissimo son debitori. 

Ciò posto, intende ognuno quanto sia vana la de- 
risione che fassi da certi begli spiriti delle Cattoliche 
Indulgenze, perchè, dicon essi ragionando senza prin- 
cipi» appare tutta la sproporzione fra poche orazioni 
vocali, fra la visita d'una Chiesa, fra un'opera qua- 
lunque anche tenue di Religione comandata a questo 
oggetto e la liberazione o parziale o totale dalla pena 
che soddisfattola temporalmente si deve all' offesa 
Divina Maestà. Io però dimando a costoro che sup- 
pongo conoscitori del Vangelo (altrimenti converreb- 
be un diverso linguaggio ); dimando se ammettano co- 
me certo che l'uomo giù sto, soffrendo in virtù Cristiana 
le croci e le pene che lo circondano, meriti su questa 
terra l'espiazione della temporale pena soddis fattoria, 



di cui foste debitore ? Risponderanno che sì: altri- 
menti negherebbero la cooperatori meritoria dell'uo- 
mo alla<Jrazia, negherebbero il valor delle penitenze, 
negherebbero la dottrina insegnata da Cristo: Qui vult 
venire post me, abneget semetipsum, tollat crucem suam f et 
sequatur me ( Matth. 16. ). Ora dunque se ammettasi, 
com' è innegabile, che possa un uomo meritare in fac- 
cia a Dio per le penalità che soffre unendole ai meri- 
ti di Cristo vivendo della sua Grazia e per lui soffren- 
do; quanto più avrà il vantaggio dell'espiazione dei 
•noi delitti quett' uomo stesso godendo dell'applica- 
zione dell'immenso tesoro di meriti, da cui fi traggo- 
no le Indulgenze, ed unendovi quelle tali penalità 
che prescrive la Chiesa tesoriera del Cielo? Sulle qua- 
Ji penalità molto meno è da stupirsi se siano poche in 
confronto del Purgatorio, se siano di breve durata, se 
siano le più comuni a praticarsi dai Cristiani. Infatti 
riflettasi che Iddio per solo suo amore salvò gli uomi- 
ni tutti col sacrificio del Figlio suo, e quanto fu da 
lui liberolli dall' eterna condanna, mentr' erano tutti 
reprobi, senza eh' essi ne avessero merito alcuno. Ri- 
flettasi che sospendendo la doppia morte temporale ed 
eterna sul peccatore, lo chiama. Io ajuta, il converte, 
e contentasi che si umilii contrito dinanzi a lui, de- 
ponendo al Tribunale dei Ministri Vicarj suoi la so- 
ma dei proprj delitti. Riflettasi eh' ei ci fe sapere nel* 
ia sua scritta Rivelazione di ricordarsi che siamo pol- 
vere, di sapere quale sia il nostro impasto (Ps. ioa) e 
di chiamare al possesso del gaudio suo il servo buono 
e fedele, perchè osservò nel poco la comandatagli fe- 
deltà. 

Poste queste ineffabili verità, cade da se tutta la 
millantata sproporzione sopra indicata; e per questo 
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Ih Chiesa podio opere ingiunge a chi-vuol guadagnar 
le Indulgenze, perchè opera diretta dallo spirito di 
quel Dio che manifesta l'onnipotenza sua specialmen- 
te nel perdonare, e perchè sa di avere nel Cielo un 
Pontefice che non può non compatire V umana mise- 
ria, poiché di quella, tranne il peccato, degnossi ve- 
stirsi nella pienezza dei tempi. La suddetta spropor- 
zione pertanto viene contrabbilanciata abbondante- 
mente dal cumulo infinito dell'offerta superna, alla 
quale l' uomo miseramente appoggia quant' è da se, 
dietro i comandi della Chiesa ; per la quale offerta 
nulla si toglie ai diritti della Divina Giustizia, poiché 
nulla della ricercata soddisfazion si condona : ma alle 
pene e ai doveri dell' uomo si supplisce colle pene e 
coi meriti di Cristo e dei Santi; avvalorando il Divin 
Mediatore coir infinito suo merito l'umana corrispon- 
denza, e tanto più rendendola accettevole al Padre 
suo, quanto che dalla Chiesa sua Sposa gli vien pre- 
sentata, e quanto egli stesso ne fece agli uomini la più 
solenne promessa. 

Finiscano dunque una volta i rosi detti begli spi- 
riti del secolo di schernire la Divinità cui dicono di a- 
dorare, mentre non l'adorano infatto qualora o bef- 
feggiano o non trattano bene i dogmi della Rivelazio- 
ne ; ed i Cattolici che ne hanno bisogno, apprendano 
la vera idea che devono avere delle Indulgenze, cui 
dispensa la Cattolica Chiesa per divina autorità. Ed 
ecco esposto il Dogma delle Indulgenze, negare il 
quale sarebbe eresia. Ecco come l' Indulgenza produ- 
ca per se l'effetto, se non trova ostacoli nell'anima 
ohe vuole riceverla, di rimettere o parte s' è parziale, 
o tutta s'è plenaria la temporal pena dovuta dall'uo- 
mo per le sue colpo veniali, o pegli avanzi soddi*fattorj 
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di quei gravi delitti, di cui già ottenne pel Sacramen- 
to di Penitenza il perdono. 

Articolo III. Verità' III. 

La Chiesa Cattolica esercitò in tutt'i secoli il potere eh? ebbe 
dal D'unno suo Sposo di dispensare Indulgenze. 

Fino dai tempi Apostolici, San Paolo il pri- 
mo, di cui fassi menzione ne'sacri libri, (2. Cor. 2. 10.). 
dopo avere segregato dalla Chiesa , e condannato alla 
penitenza il famoso incestuoso in Corinto; poiché que- 
sto reo si sottomise alla pena con tutta umiltà, lo diV 
spensò affatio dal rimanente del suo gastigo soddisfat- 
tone, eh' è quauto dire, gli accordò la plenaria indul- 
genza, e gli d'accordò non di umana autorità, ma pel 
potere avuto da Cristo, e pei meriti di questo Salva- 
tor benedetto : Cui .. . et ego. . . . donavi propter vos in 
persona Clvristi. Simile esempio trovasi in Eusebio (lib. 
5. Storia Eccles. c a3. ) ove racconta che S. Giovanni 
Apostolo condonò le pene soddisfattone ad un giovane 
che prima era stato immerso nei vi/}, indi celebre di- 
venne per la sua penitenza. Nel secondo e nel terzo se- 
colo per testimonianza di Tertulliano medesimo (Llib. 
ad Mart.c. 1.) i Confessori ch'erano nelle prigioni, ed i 
Martiri della Fede spedivano ai Vescovi certi libretti di 
supplica, onde si perdonasse a quei Cristiani che per 
timor della persecuzione caduti erano nella Idolatria 
e che poi pentiti erano stati posti fra i pubblici peni- 
tenti. La Chiesa accettava questi libretti, e rimetteva 
alla Comunione i caduti, eh' è quanto dire, donava 
l'Indulgenza a questi infelici. Basta S. Cipriano solo 
per provar questo fatto; e dà egli nell'Epistole io; 
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i3, la formola di simili libretti . Quantunque poi ces- 
sate Je persecuzioni ai tempi del Concilio Niceno f . , 
da esso si stabilisce al canone secondo, che i Vescovi 
usino qualche indulgenza coi detti caduti, benché 
siano indegni di perdono : misericordia tamen aìiquid 
circa eos humanius ostendant. I Padri più celebri ten- 
gono un linguaggio sempre concorde : basta leggere 
S. Paciano al lib. 3. contro i Novaziani, S. Ambrogio 
al lib. i. della penitenza, S. Gio. Crisostomo nelTo- 
milia 4- sull'Epistola ai Corinrj. 

Lungo sarebbe Io scorrere per tutt* i secoli, poi* 
che in qn est* opuscolo non vuoisi già fare un'apologia, 
ma dare una chiara idea della Cattolica Dottrina del- 
le Indulgenze. Si sappia pertanto che nei secoli susse- 
guenti ai già indicati, la santa Chiesa dispensò la re- 
mission delle pene di cui parliamo, cioè pubblicava 
Indulgenze, a prò dei fedeli disposti, e per fortificare , 
coi Sacramenti i Cristiani nelle persecuzioni nuova- 
mente insorte, e per facilitare il ritorno degli eretici 
in sen della Chiesa, e per premiare quelli fra i peni* 
tenti, che con -più fervore alle pene canoniche si sot- 
tomettevano, e per molte altre ragioni che la Storia ci 
sonimi niiti-a a norma dei tempi e delle circostanze. In 
seguito poi con apposite elemosine che si convertivano 
a vantaggio dei poveri od a sostenere le fabbriche de' 
sacri edifizj, con Sacrine} celebrati a tal fine, con san- 
ti pellegrinaggi ai più reverendi Santnarj del mondo 
Cristiano, e con altre pie opere imposte dai Prelati 
rispettivi, si redimevano le soddisfattone pene ; ossia 
di queste pene dispensa vasi l'Indulgenza dalla Chiesa 
in forza della divina sua Autorità'. 

E piena I* Ecclesiastica Storia dr esempi compro- 
vanti T esposte asserzioni. Basterà ricordare che verso 
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il secolo undeciino si trovano non solo le personali In- 
dulgenze, ma le locali eziandio concesse dai sommi 
Pontefici in occasione delle Dedicazioni di alcune Chie- 
se. Sulla fine poi del lecolo indicato, piùcopiosa e più 
frequente fu la concessione di tali tesori, specialmen- 
te per le spedizioni dei Croce-signati contro gV infe- 
deli. Si ristrinse, è vero, dopo quest' epoca siffatto po- 
tere nei Vescovi pegli abusi , che non possono non nà- 
scere ove gli uomini sono ministri benché dispensato- 
ri dei più preziosi tesori: si riserbò la santa Sede l'e- 
sci usi vo diritto di accordare essa sola, come aveva già 
fatto in tutt'i secoli addietro, le Plenarie Indulgenze : 
si sospesero i Questuanti predicatori, dei quali alcuni 
abusavano della loro missione contro le sante intenzion 
della Chiesa ( di che nessun saggio farà stupore, ricor- 
dando che in soli dodici Apostoli fuvvene uno che tra- 
dì il Maestro ed il Ministero, perchè amava il denaro): 
ma ad onta di tutto ciò, e sempre, ed in faccia ai Ge- 
nerali Concilj, e coli' accettazione di tutte le Chiese 
particolari che riverenti ossequiarono le Indulgenze 
dispensate dalla Sede di Pietro, la Chiesa esercitò in 
tntt' i secoli il potere ch'ebbe dal Divino suo Sposo di 
dispensare le Indulgenze, di cui parliamo. 

L'uso poi de' secoli posteriori fu sempre ai primi 
coerente. Quindi Bonifacio Vili, plenaria Indulgenza 
coucesse nel 1 3oo a chi nel compimento d' un secolo 
visitasse le Romane Basiliche; eh' è l'Indulgenza ap- 
punto nominata Giubileo. Clemente VII nel i35o la 
restrinse ad ogni anno cinquantesimo «d imitazione 
del Giubileo 3Iosaico. Urbano VI. per ogni trentatrè 
anni volle che fosse dispensata in memoria degli anni 
del Salvatore. Finalmente Paolo II. attesa la brevità 
sempre maggiore della vita dell' uomo, ridusse questa 
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Indulgenza della Giubileo ad ogni vigesimo quinto 
anno, come al presente accostumasi. In una parola per 
quella ragione che nella Chiesa d'un Dio infinitamen- 
te verace tutto è coerente ed uniforme alla verità stes- 
sa che la dirige; anche per rapporto all'affare delle 
Indulgenze è manifesta la di lei santa economia ordi- 
nata da quel celeste lume, che n'è la guida sicura, 
perchè tutto operi in vantaggio delle anime de' redenti. 

A tali pruove di fatto non evvi risposta. Ma l'ere* 
tica petulanza o la non ortodossa teologia va seminan- 
do l'errore in questa materia, asserendo che la sostan- 
za delle dottrine esposte fin qui negare non puossi, ed 
aggiungendo che però l'indulgenza della Chiesa ri- 
mette soltanto le pene canonicìèe ai disposti Fedeli, non 
già si estende alla remission delle pene soddisfattone 
dovute nell' altra vita. 

E qui per rispondere a costoro, onde togliere dalla 
mento de' Fedeli ogni mala intelligenza dell'Ecclesia- 
stiche Indulgenze, ricordisi prima di volo che col no- 
ne di pene canoniche interi desi quella serie di pubbli- 
che penitenze che nei secoli passati erano tenuti a pra- 
ti care i peccatori Cristiani, se volevano essere ammes- 
si alla Comunione santissima, pene che possono essere 
lette ed esaminate da chiunque svolga alcun poco i 
così detti Canoni Penitenziali. Ora venendo alla ri- 
sposta trionfante sopra l' esposta falsa dottrina ; pare 
veramente incredibile ohe giungano a tale assurdo 
quegli uomini pei quali il Vangelo è il libro dei divi- 
ni Oracoli. Il poter della Chiosa di dispensar le In- 
dulgenze fondasi sulla promessa di Cristo (Matth. 16) 
come si è detto di sopra : Quaecunque solventi* super ter- 
ram, erunt soluta et in coelis . Cristo medesimo adunque 
si fa garante ohe giungerà l' esercizio di questo potere 



fino al Trono del Fa Divinità, e che anche nel P altra 
vita avran luogo quelle concessioni che la Chiesa di- 
spenserà in forza di tanto potere a quei figli qui in ter- 
ra, sopra i quali ha dessa una plenaria spirituale giu- 
risdizione. Le chiavi del Regno celeste, che sono nelle 
mie mani (ecco il senso delle parole del Salvatore al 
diletto suo Pietro) io le ripongo nel le tue: e per que- 
sto potere la condanna od il perdono che tu darai alio 
pecore del mio ovile sarà nel Cielo ratificata, come se 
io stesso Pontefice eterno Io pronunciassi. Dunque an- 
che al futuro secolo le Indulgenze si estendono, eh* è 
quanto dire: dunque valgono anche alla remissione 
della pena soddisfattola dovuta nell'altra vita, perchè 
Gesucristo è anche i! Pontefice dei heni futuri (Heb. 
9. Et.) Il fatto dell'Apostolo Paolo sopra mentovato fa 
un fatto eseguito dallo stesso Cristo, in sequela d*lla 
Vangelica promessa testé enunciata : così S. Ambrogio 
nel Corament. alla a. Epist. ai Cor. cap. 2. Et ut, ei 
dice, ratum Mi cui danavit, ostenderit apud Denm ì ait in 
persóna Christi se donasse quod donavit. Ma i debiti che 
si hanno con Dio devono essere pagati senon in questa, 
nell'altra vita: dunque se vengono in questa pagati , 
non ci son computati nell'altra, perchè Iddio è un 
creditore d'infinita Giustizia. Ma fu ratificata dal Cie- 
lo la soddisfazione dei debito dovuto dall'incestuoso 
di Corinto; e questa ratifica nacque dall'Indulgenza 
di S. Paolo: dunque le Indulgenze della Chiesa giun- 
gono fino al Cielo . Dunque sono soddisfattone pei de- 
biti della vita avvenire. 

Sono questi i prinoipj innegabili, coi quali si ri- 
sponde a qualunque Novatore che avesse coraggio di 
asserire non estendersi le Cattoliche Indulgenze alla 
remission delle pene soddisfattone dovute nell'altra 
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Vita. Per inoltrarci poi ancora più nel l'esposizione del- 
la Verità contraria all' asserzione degli eterodossi su 
questo articolo per lume dei Fedeli ignoranti , si chia* 
mi a consulta la ragione medesima dalia Fede diretta . 
Dissi la ragione, non perchè debba questa muovere il 
Cattolico a credere, giacché per lui bastar deve l'au- 
torità della Chiesa Maestra onde nmilii il suo capo alla 
Fede, ancorché le verità da essa proposte dai fiacchi lu- 
mi del misero suo intelletto comprendere non si pos- 
tano; ma perchè in tutto quello che crede, ragionevo- 
lissimo è senza meno I' ossequio da lui prestato a Dio 
rivelante, in quanto che superiori, bensì, non mai con- 
trarie alla sua ragione della Religione i Misterj con 
tutte le possibili prnove di convincimento, purché sia 
docile il cuore, eminentemente dimostranti. Si per- 
doni tal episodio troppo necessario in un secolo, in cui 
•enza principj si vuol disputare di tutto; e massima* 
mente in materie religiose o nulla o poco sapendo , 
cattedra si apre dovunque non per ispargere la sana 
dottrina, ma per seminare l'errore troppo lusinghiero 
per poter secondar le passioni senza certo rj morso. 

Rientrando adunque nell'argomento, ecco qual 
f ia dietro la Cattolica dottrina il giusto ragionare su- 
gli effetti delle Indulgenze. L'ecumenico Concilio di 
Trento ci porge su di esse questa dottrina dogma- 
tica . Insegna che la Chiesa ebbe siffatto potere da 
Cristo stesso; insegna che sin dai più rimoti tempi ne 
usò ; insegna che di queste Indulgenze l'uso santis- 
simo è sacrosanto, ed al popolo cristiano sommamen- 
te salutare; infine dichiara l'anatema contro chi od 
inutili le chiamasse, o negasse alla Chiesa stessa si 
grande e divina podestà ( leggasi il Decreto delle 
Indulgenze nel Tridentino Sess. *5j. £ nella Som. 
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2i, al clip. 9. appella le atesse Indulgenze i cele* 
eli tesori della Chiesa, coeletta EccUsiae thesauros. Ora 
te le Indulgenze servissero a rimettere la sola canoni* 
ca pena, chi non vede il danno ch'esse recherebbero 
alle anime ÓV fedeli, e quindi chi non i scorge l'assur- 
do che avrebbe insegnato il santo Concilio? £' certo 
infatti che tanto meno resta da pagare nell'altra vita, 
quanto più penitenze in questa si fanno. Ma se col- 
l'Indulgenza Ja Chiesa da tali penitenze ci liberasse 
finché siam vivi, né si estendesse il di lei potere al fu* 
turo secolo, ei assoggetterebbe ad una pena maggiore 
dopo la morte: poiché siccome è innegabile che devesi 
risarcire la Divina Giustizia, così è ugualmente inne- 
gabile che per soddisfare in faccia al Cielo, le canoni- 
che pene della Chiesa si prescrivevano. Sarebbero a- 
dunqne in tal modo non solo inutili, ma dannose ai 
sommo T Ecclesiastiche Indulgenze pel popolo fedele: 
ed un tesoro che viene dal Cielo, sarebbe stato dato al- 
la Chiesa da Dio medesimo per nocumento dei figli 
suoi; il che fa orrore al cattolico solamente di asseri- 
re. Dunque le Indulgenze rimettono non solo le cano- 
niche pene fulminate dagli antichi canoni peniten- 
ziali, ma quelle ancora che nell'altra vita soddisfar si 
dovrebbero. 

L* errore cont/arie a questa verità fu condannato 
in termini da LeooeX quando fulminò all'articolo i£ 
la sentenza eretica di Lutero in questo punto, e da Si' 
sto IV, ohe riprovò Pietro di Osma f e da Pio VI nella 
condanna del Sinodo Pistojese, e dalla prassi di tutt' i 
secoli, oltreché dalla sopra esposta dottrina del Tri- 
dentino. Dunque non è l' Indulgenza una semplice 
benigna dispensa dalle pene che la Chiesa usò nei se- 
coli addietro, quasiché appartenessero queste alla sola 
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esterna polizia ; ma è per se Tina divina remissionn e 
delle pene della Chiesa stessa intimate per isconto 
dell'umana soddisfazione in faccia a Dio, e quindi 
ancor delle pene a lui dovute nell'altra vita, dopo l'ot- 
tenuto perdon della colpa. Ecco un' altra verità che 
deve confonder l'eretico, ed illuminare l'ignorante 
cattolico, ondeconoscesi che pel bene spirituale de' fi- 
gli suoi, non per lor danno, o per un' inutile disciplU 
na, la Chiesa Cattolica in tutt'i secoli esercitò il pò*- 
tere eh' ebbe da Cristo di dispensare Indulgenze; dal- 
la quale dottrina infallibile viene per conseguenza 
legittima la quarta verità che nell' Articolo seguente 
imprendesi ad esaminare. 

Articolo IV. Verità IV. 

». 

• • • 

La Cattolica Chiesa nel? accordar le tante Indulgen- 
ze non vuol favorire in modo alcuno V umana, accidia, ma 
porge un soccorso alla debolezza de' figli suoi. 

(Quantunque l' Indnlgenza della Chiesa, intesa 
come sopra, abbia in se stessa la forza efficacissima che 
abbiamo esposta: quantunque si appoggi al tesoro divino 
ed inesauribile di cui assi parlato : quantunque l 9 uso 
dì esso non possa non essere, se non di tntta utilità al 
popolo cristiano; pure follia sarebbe I' immaginare 
quanto od obbiettano i Novatori, o fingono gl'ignoranti 
fedeli, che, avuta un'Indulgenza, finisca per V uomo 
ogni debito di far penitenza dei passati suoi falli. 

La Fede c'insegna, che senza gran lagrime e sen- 
za gran patimenti non li giugno nel Sagramento.de! la 
Penitenza a quella novità primiera, che abbiam vestito 
con Gesocriato nel sno battesimo, dopo che 1* abbiam 
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perduta per lo peccato. C'insegna il Vangelo, cheGe- 
sucristo nostro esemplare, benché santo, hnpolluto in- 
nocente, fa nn esemplare anche di mortificazioni, di 
annegazioni, di penitenze, chiamato 1' nora dei dolori, 
della tristezza, delle umiliazioni, cui deve assomiglia- 
re chi vuol esser salvo. La ragione stessa dalla Fede 
diretta ci avverte, che se alla Divina Giustizia va de- 
bitore al sommo ogni nomo che pecca, immensamente 
di più le deve, chi ha avuto l'ardire dopo il battesimo 
di violare il Tempio di Dio, cioè l'anima sua, colla 
colpa, per cui calpestò il Sangue del novel Testamen- 
to, oltraggiò lo Spirito della Grazia, e crocifisse di nuo- 
vo il medesimo Divin Figlio (S. Paolo agli Ebrei 
cnp 6). Su tali principj di Fede sempre appoggiossi 
ed appoggcrassi per sempre lo spirito della Chiesa, nè 
fia mai possibile, che voglia ella favorire la molle ri- 
lassatezza dei traviati suoi figli, siccome non può mai 
essere che non soccorra, amorosissima Madre, quei pec- 
catori che sono veramente pentiti. 

Usava questa Madre nei secoli addietro il coman- 
do delle più rìgide penitenze, come si è superiormen- 
te indicato e questo di lei antico rigore a poco a poco 
cessò per conto del suo precetto, perchè, trattandosi 
quanto all'opera d' un punto disciplinare, sin dai tem- 
pi di San Cipriano sapeva la Chiesa che nel modera- 
re le penitenze o nell' accordarne dispensa dovevati 
avere per regola ferma la necessità dei tempi, rutili- 
ti del gregge cristiano, la dichiarazione del Papa dì 
Roma : «Super hac re scripsimn» edam Romam ad Cor- 
nnelìum... ut scias me nibil le vi ter 'egisse, sed . . . 
n sicut medendi vulneri* utilità* exigebat, necessitati 
» temporum succnbuisse, et saluti mnltorum provi- 
'» dendum putasse (cosi scrisse il lodato S Cipriano 
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» nella lettera 52 ) La mescolanza coi Gentili che 
avevano i Cristiani dei primi secoli ; la massi ma bar- 
barie di costumanze e di educazione nel maggior nu- 
mero dei popoli convertiti ; la non esistenza fino al se- 
colo undecìmo di politiche leg£»i che castigassero i de- 
litti più gravi proscritti dalla Religione, elevano, co- 
me ognuno ben vede, la massima severità nelle cano- 
niche pene onde preservar dal peccato, incutere nn 
terror salutare, e purgare il gregge cattolico dalle 
bruttezze del vizio. Si moltiplicarono le parrocchie ed 
i sacerdoti, crebbero le istruzioni e le scuole, si au- 
mentarono le leggi ecclesiastiche, gli ordini religiosi, 
i monasteri, e cento e mille mezzi s' introdussero ogni 
dì più nella Chiesa per accrescere la virtù nel popolo, 
per purgarlo dai disordini, per ritrarlo dalle maio oc- 
cupazioni e dal dissipamento: al che giovarono e Io, 
tante nuove pubbliche solennità, e le pie confraterni- 
te, ed il religioso zelo di prender le armi nelle Cro- 
ciate, e soprattutto la rinovata frequenza dei Sacra- 
menti. Queste esimili, per dir tutto in una parola, 
furono le cause, che mossero la Chiesa a non più in- 
sistere sugli antichi rigori, e ad estendere in copia 
maggiore le sue Indulgenze, ben vedendo essa che il 
coinun bene ed il cangiamento delle circostanze par- 
lavano a favore della sua benignità, come aveano par» 
lato in tutt' i secoli per l'utilità dei diletti suoi figli. 
Ad onta però di questo, esige come una condizione 
assoluta di tutte le sue Indulgenze che sia per lo me- 
no contrito chi vuol profittarne: esige quasi sempre 
che sjano purgate le anime colla sacramentai Confes- 
sione e colla partecipazione dell' Eucaristica Mensa : 
esige con quelle grandi parole che nelle apostoliche 
Bolle si leggono vere poenitentibus t che siano veramente 
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penitenti quei tutti ohe goder vogliono delle sue 
Indulgenze: e tutto questo (oltre il restante da lei 
precettato) per ba*e sostanziale del cuore d'ognuno, 
a grado che nulla riceve da essa, nè quindi da Dio, 
quando non abbia «iffatta disposizione fondamentale. 

E dunque sempre lo stesso lo spirito delia Chie- 
sa: tanto è vero, cheanche nell'odierna disciplina non 
si dispensa Indulgenza veruna, se uon vi si annetta 
qualche opera religiosa insieme e penale; come sareb- 
bero le limosine, i diginni in occasioni straordinarie, 
le visite di Chiese, o la preghiera nelle dispense ordi- 
narie, ed altre salutari opere ingiunte. Coerente an- 
che in questo la Chiesa Madre alle sue antiche usan- 
ze, per cui tramutava in altre opere le canoniche pe- 
ne, o ne dispensava affatto i Fedeli secondo i bisogni 
dell'individuo, o secondo le relative circostanze del- 
l' incominciata penitenza. Leggiamo simili tram utaz io- 
ni negli antichi libri penitenziali; massimamente nel 
libro cosi detto del Yen. Beda al cap. ultimo de diver- 
si* causi*; e più propriamente ancora nell' antichissi- 
mo Penitenziale della Romana Chiesa, di cni fa I' e- 
i posizione Enrioo Canisio Lectione* antiquac, T. 2, P. 2, 
pag. i2i. Edit. Jacob. Basnage: ove si chiamano reme- 
dia, o redemptiones, le tramutazioni delle pene canoni- 
che, eh' è quanto a dire per questo rapporto indulgenze. 
E non è infatti acagion d'esempio un'indulgenza be- 
riigna per chi doveva digiunare un intero anno a pane 
ed acqua, il cangiare una s\ rigida penitenza in una 
certa limosina quotidiana, nel simile digiuno dei so- 
li venerdì , e nel dispensare a* poveri la metà del 
prezzo del cibo usato nelle tre quaresime dell'an- 
no, oltre le continue preghiere a Dio? Se parli- 
si poi delle disponsc assolute, basta rammentare \\ 
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fatto di Teodosio il grande, che venne dal gran vesco- 
vo e dottor Sant' Ambrogio Montato dal rima nenie del- 
la canonica pena, cui erasi con Unta umiltà sottomes- 
so. Non altrimenti al presente si opera dalla Chiesa 
quanto alla sostanza della cosa di cai si tratta; sebbe- 
ne quanto al modo apparisca una differenza : differen- 
za però eh' è legittima conseguenza della debolezza , 
cui va 1' uomo soggetto ogni dì più die il mondo in- 
vecchiando si avvicina al suo fine. 

Sa bene la Chiesa che se alle spalle d' un debole 
giovinetto forte peso di legna venisse addossato cui por- 
tare non può, dovrebbe o rigettare il pesante oarteo, 
o restare oppresso dal peso ( so n parole di S. Gio. Ori- 
aostomo citato nel Canone AlligaiU); e perciò alla di- 
versità degl" infermi a guisa di esperto medico ordina 
in differente porzione i medicamenti che ai più forti 
ai convengono in dose maggiore. Su questa base molti- 
plico essa le Indulgenze a favore de' figli ; ma non per-* 
tanto li dichiara infermi : non pertanto comanda pe- 
nalità: non pertanto fa loro intendere che li vuol pe- 
nitenti, che li vuole immersi nel pianto, che li vor- 
rebbe più atti a maggiori gas tigni, a penitenze mag- 
giori. Usa ella dunque le sue Indulgenze per T auto- 
rità divina che ricevette dal divino suo Sposo, ma Io 
nsa per ajutare la debolezza nostra. Dispensa siffatti 
tesori, ma in supplemento a ciò che noi dar non pos- 
siamo. Accorda la remission delle pene, e dovute pei 
canoni antichi, e dovute nell' altra vita, ma di quelle 
che per la nostra estrema fiacchezza pagar non pos- 
siamo; non mai di quelle che per parte nostra siamo 
atti a soddisfare volendo. In una parola intende la Cat- 
tolica Chiesa, colle Indulgenze sue, di giovare a quei 
penitenti che tali sono di fatto, cioè che o spontanei 
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cercano di patire e di soddisfare alla Divina Giustizia, 
ben conoscendo il cumulo dei loro debiti, oppure si 
umiliano a quelle penitenze che dai Ministri di Dio 
tengono loro imposte, e che disposti sarebbero a fama 
più ancora potendo. Ma non intende di giovare a quei 
Cristiani che son negligenti di soddisfare per quanto 
possono dal loro canto, che non mai dimandano di a- 
ver mezzi per patire, che la menoma penalità tengo* 
no come un intoppo ri abile peso, che si contentano di 
supplire alle più minime che lor si danno, e non più: 
che in somma per questo spirito molle ed anticristiano 
sono indegni che venga ad essi impartita 1* altrui sod- 
disfazione. Ecco la vera idea delle Indulgenze, secon- 
do lo spirito della Chiesa , e secondo i consigli della 
Divinità che diede a questa Madre si gran poter». 
Dunque è manifesta l'enunciata verità che la Chiesa 
itessa nelT accordar le Indulgenze non vuol favorire 
in modo alouno l'umana accidia, ma porgo unsoocor* 
so alla debolezza dei figli suoi. 

E ma uifesto pertanto quanto male la intenderebbe 
quel cattolico, il quale dopo rioevuto I' Ecc legasti ohe 
Indulgenze, si credesse esente dal più esercitarsi uelle 
opere proprie d' un penitente. Imperciocché oltre che 
questo solo pensare dimostrerebbe in lui uno spirito 
alieno dalla sostanza del Cristianesimo, dimostrerebbe 
altresì che poco intende delle Indulgenze loecopo di- 
vino ed i salutevoli enetti. 

. Insegna la dottrina Cattolica , che l'Indulgenza 
rimette la pena temporale dopo rimessa la colpa: e se 
anche trovasi indicato in qualche Bolla delle Indul- 
genze ottenersi per esse il perdono dei peccati, ciò in* 
tendesi detto in un senso figurato, prendendosi la cau- 
sa per V effetto, e vuol dirsi il perdona della temporal 
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pera*» a quei dati peccali dovuta. Anzi anohe gli stessi 
peccati veniali, che pur non sono necessaria materia 
della Confessione, coUe Indulgenze non ai cancellano: 
sa bene ogni fedele che anche per essi la radicale con* 
trilione del cuore si esige in questa vita, perchè datali 
macchie siamo lavati : sa bene che anche i Sacramenti 
stessi onde produr questo effetto presuppongono nel 
cuore la detestazion della colpa, quantunque legge- 
ra : sa bene in fine che la pena del Purgatorio atta a 
cancellare i veniali è onninamente espiatoria, e che non 
puossi confondere con quella che soddisfattola chia- 
mossi fin da principio. Resta dunque almeno per que- 
sta causa che nel nuovo battesimo di lagrime deve il 
cristiano continuamente esercitare il suo cuore perchè 
solo Iddio sa di quante colpe veniali abbia macchiata 
l'anima sua, e perchè le Indulgenze rimettono le tenv 
porali pene, dopo che sono state cancellate le colpe. 

Aggiungasi a disinganno maggiore degl'infingardi 
Cristiani, che siccome per I' una parte non riesce tan- 
to facile delle Indulgenze l'acquisto, perchè ai veri pe* 
nltenti dispensansi, e per l'altra deve l'uomo, quan- 
t' è da se, rendersi meno indegno che può di questo 
tesoro, il che far non puossi senza entrar nello spirito 
della Chiesa che vuole ajutare le anime disposte; cosi 
sempre più si appalesa la necessità di crescere anzi se 
possibile fosse, ne I T esercizio delle opere penitenziali, 
anche dopo aver ottenuta l'Indulgenza, e per vieppiù 
assicurarci d'avere scontato in faccia alla Divina Giu- 
stizia, e per disporsi, meno indegnamente, anche in 
seguito all'acquisto di simili grazie ulteriori. 

Che se anche fossevi taluno, il quale si suppones- 
se aver fatto quanto può V uomo, in relazione ai co- 
mandi della Chiesa, ed avere ricevuta V Indulgenza di 
3 
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iati», àncoro dovrebbe (ootì gl'insegna il gran maestro 

3. Tommaso d' Aquino) proseguire nelle opere vir- 
tuose di penitenza, onde ricevere da else i rimedj op- 
portuni all' anima sua (giacché questa virtù è anche 
perse medicinale efficacissimo) molto piti che bene 
spesso (si notino queste importanti espressioni ) I' uo- 
mo è più debitore a Dio di quello che crede. In IV 
Sent. q. f ., a. 3. 

Valgano tuttequeste riflessioni con cento altre che 
farsi potrebbero, e che si fanno da chi tratta diffusa- 
mente siffatto argomento, valgano, dissi, a dimostrare, 
che nulla togliesi per esse all'efficacia delle Indul- 
genze sopra esposte, siccome nulla toglie all'intrinseca 
efficacia dei Sacramenti la dottrina che insegna quali 
disposizioni sien necessarie per riceverli fruttuosamen- 
te. E tutto ciò sia detto per insegnare e bene intende- 
re questa gran verità, che la Cattolica Chiesa noli' ac- 
cordare le sante Indulgenze non vuol già favorire l'ac- 
cidia dei Cristiani infingardi, ma sovvenire la fralez- 
za di quelli che al vero ben fare sono disposti. 

Rimane adesso a debito schiarimento di questa 
materia, ed a nuova tortura de' Novatori, che alcuna 
cosa si dica per istruzione de' Fedeli intorno a quelle 
Indulgenze che parziali si dispensano, e che non ser- 
vono per la plenaria remission della pena Soddisfatto- 
la, ma per sette anni, per certe quarantene di giorni, 
per giorni cento, per mille anni, per cento mille anni 
e simili. Ridono senza nulla sapere a queste parole i 
nemici della Religione; sebbene costoro forse non rì- 
dono, ove pur troppo bestemmiano molti ancora fra i 
battezzati. Che stranezza! vanno dicendo: e chi potreb- 
be mai far penitenza per mille anni, se la vita del- 
l' uomo è coni breve? E come puossi figurare il debito 
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nella vita futura di cento mille anui di pena, da cui 
per l'Indulgenza si libera il colpevole, se non è veri- 
simile che tanto possa durare il Purgatorio, giacché de- 
ve aver termine nel giorno del finale giudizio? Ma co- 
me, dirà taluno , parlano di Purgatorio, di vita futura, 
di giudizio finale costoro che tanto male discorrono del- 
le pratiche della Chiesa? Nessuno si maravigli. Fu 
tempre costume di quei figliuoli che vogliono viver 
liberi dalla paterna soggezione, rivolgersi prima ar- 
diti contro la madre, e scuotere il di lei giogo dolcis- 
simo, non avvedendosi che tutte vanno a finir contro 
il Padre le ingiurie e le bene che contro la Madre stes- 
sa avessero praticate ed ordite. L'eretica teologia ha 
insegnato ed operato sempre così. Pianta i dogmi di 
Fede (comunque però piaccia all' eresiarca istitutore 
ed ai suoi proseliti ) : stabilisce massime di morale e 
di culto (anche in ciò sempre coerente ai principi spe- 
culativi); ma poi insegna a disubbidire la Chiesa, a 
censurarne le pratiche, a conculcarne le leggi, a bef- 
feggiarne Io spirito. Risponderanno siffatti teologi nel 
giorno estremo in faccia al sovrano Giudice: noi pen- 
siamo a rispondere ad essi per ben confonderli e per 
difendere dall'errore il vero Fedele. 

Quando la Chiesa dispensa un' Indulgenza colla 
fissazione del tempo di anni, di quarantene, di giorni, 
devesi intèndere che per essa tanta pena soddisfatto- 
la dovnta si rimette anche nell'altra vita a chi de- 
gnamente la riceve, quanta ne sconterebbe col merito 
della penitenza praticata per tanti anni, per tante qua- 
rantene, per tanti giorni a norma degli antichi cano- 
ni, se per tanti anni potesse condurre su questa terra 
la vita. Non assi in vero dall'uomo idea alcuna della 
proporzione che passa in faccia agli occhi dell'Altissimo 
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Iddio fra le pene del purgatorio e le penitenze di que- 
sta vita ; siccome d' altronde esempi non mancano di 
straordinaria contrizione, per cui i più gran debiti 
soddisfattorj del purgatorio siano slati in un giorno, 
anzi in un'ora cancellati. Si sa però dalla Fede, elio 
le penitenza ben praticate placano la Divina Giusti* 
zia, e scontano i debiti dell' altra vita : si sa che fra gli 
altri il buon Ladrone in pochi istanti passò in Para- 
diso: si sa che le Indulgenze sono al popolo Cristiano 
un salutare tesoro del Cielo. Su questa base porge la 
Chiesa ai suoi figli il mezzo di scontare quaggiù cento, 
mille, diecimila anni, giorni ore, di penitenza, cui ob- 
bligati sarebbero o vivendo dalle sue leggi, o morendo 
dalla non soddisfatta Giustizia di Dio ; appunto per- 
che, come teste si di<se, e tempo non hanno per tanto 
vivere, e forzo non hanno capaci di tutto da perso 
stessi a lei soddisfare, benché il vorrebbero resi già pe- 
nitenti. Quanto poi alla du razione numerica degli an- 
ni di futura pena nel Purgatorio, siccome quanto alla 
ìnverisimiglianza del tempo che passar deve da oggi 
fino al terribile ultimo di del mondo; è superfluo par- 
lare, perchè nessuno sa cosa alcuna. Si accorda che 
nell'altri vita non vi sono ne anni, nè mesi, nò giorni: 
tna noi che abbiamo queste idee limitate, usarne dob- 
luam per intenderei : e nel caso nostro V Indulgenza 
per tanti anni, vuol dire la remissione di quella tanta 
pena, che nella sua intensità bilancerebbe il merito 
delle sofferenze penitenziali praticate per quei tanti 
anni, dopo perdon ita la colpa. 

Per intendere poi come dalle antiche canoniche 
ordinanze obbligato possa essere un Cristian peccatore 
e poi penitente :« : le tante migliaja di anni sopra indi- 
cate : basta dare di volo un occhiata a qualche esempio, ■ 



aggiungendovi un breve computo per far tacere gl'i- 
gnoranti non meno ohe gli empj. Diasi un uomo «le di- 
to a questi soli tre vizj, bestemmia, ubbriachezza e la- 
scivia. Diasi che da soli tre anni sia in questi abitua- 
to a grado che giornalmenie si renda reo di dieci be- 
stemmie, d'una lascivia, e d'una ubbriachezza. Aprasi 
il libro antico Penitenziale della Romana Chiesa al- 

m 

trovo citato, e si troverà fulminala la penitenza di tre 
anni contro ogni peccato in genere di disonestà, di set- 
te giorni contro una sola ubbriachezza, e di sei setti- 
mane contro ogni bestemmia. Nel nostro calcolo, eh' è 
uno dei più moderati, trattandosi d'un vecchio abitua- 
to , ognun vede che in ultima analisi è desso debitore 
in faccia alla Chiesa di anni tre mila duecento ottanta 
circa per le sue lascivie, di anni ventuno per le sue 
ubbriachezze , di anni mille duecento circa perle 
proferite bestemmie. In sostanza per approssimazione 
dev' egli nel furo penitenziale quattro mila e cinque- 
cento circa anni di penitenza : cioè» se tanto vivesse e 
Tiver potesse, per uno spazio sì lungo sarebbe tenuto 
a viver fra i penitenti pubblici, od almeno in privato 
soggiacere alla pena relativa pei suoi delitti non ma- 
nifesti, Ma il peso del valore di questa penitenza gra- 
vità anche in taccia a Dio, perchè la Chiesa ha il po- 
ter di legare spiritualmente; dunque non potendola 
quaggiù soddisfare, dovrebbe soddisfare nella vita fu- 
tura. Ma la Chiesa possedè anche il divino diritto di 
sciogliere spiritualmente. Dunque colla sua autorità 
per l'efficacia dell'Indulgenza loscioglie, quand' egli 
non ponga ostacoli. 

Vede bene ogni saggio che dunque le migliaja di 
anni d'Indulgenza concessi, non sono un' illusione 
stravolta, come immaginano i Novatori. Imperciocché 
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so da una parto sì rifletta che allo spergiuro eette an- 
ni <]i penitenza s'intimano, ad un grave farto anni 
cinque, all' usurajo tre anni, uno de' quali in pane ed 
acqua ec. ; e dall'altra si volesse calcolare la somma in* 
tegrante degli anni di pene soddisfattone canouiche 
dovute dai tanti peccatori abituati in ogni vizio per 
dieci anni, per tre ut' anni, per cinquanta, alcuni an- 
che per tntta la vita; verrebbe senza meno l'impor- 
tanza non di dieci mila, ma anche dicentinaja di ini- 
gliaja di debito su questo argomento: specialmente 
agli anni nostri, dei quali può dirsi che inondò il pec- 
cato la terra tutta, e che ad ogni via trovasi piantato 
un altare allo scandalo. 

Ecco la vera idea delle parziali Iudulgense di- 
spensate dalla Cattolica Chiesa ; ed ecco insieme dato 
termine a questo Articolo preliminare, in cui gene- 
ralmente parlando fu stabilito di dare aloune preciso 
nozioni sulle sante Indulgenze medesime. 

Quanto si è detto fin qui alla meglio che puossi 
in un così difficile e vasto argomento, intendersi deve, 
delle Indulgenze che dispensa la Chiesa a favor dei 
viventi suoi figli. Circa poi quelle che a vantaggio dei 
defunti bene spesso accorda quest* amorosissima Ma», 
dre, avverta il Cristiano che ne fa ella uso santissimo 
solo per modo di suffragio, non di assoluzione: poiché 
sovra gli estinti non ha desta giurisdizione diretta. Ad 
onta di ciò peraltro simili Indulgenze partono dal fon- 
te stesso inesausto, che la Chiesa apre ancora pei rivi- 
partono da quell* autorità tutta divina che il di lei 
Sposo le diede nell'ainminiitrazione dei celesti tesori; 
partono da quel dogma che Comunione dei Santi si ap- 
pella, per etti a prò dei vivi e dei morti i meriti infi- 
niti di Cristo capo delle tre Chiese trionfante, penante? 
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e militante, ne vivificano i membri già fatti santi per 
di lui grazia, i sovrabbondanti meriti della Vergine e 
de' Santi tutti gli ajatano, le preci e le opere pie de' 
viventi suffragano quei che gemooo nel carcere Pur- 
gatorio, * u aumentano la gloria accidentale dei beati 
oomprensori. Lungi adunque ogni maraviglia, te nella 
dispensa delle Indulgenze applicabili pei defunti, ce- 
lebrandosi il Sacrifìcio incruento a quei dati altari, di- 
ca la Chiesa che dalle pene del Purgatorio quella ta- 
leanima si liberi, per cui si celebra, inforza dell'aper- 
tura che fa del divino tesoro di tanti meriti da essa 
custodito. Lo fa, lo può fare. Lo fa intendendo di of- 
frire al divino suo Sposo in suffragio di quell'anima 
purgante ed il tesoro tutto celeste di cui è suprema 
depositaria, e la propria mediazione sapendo di essere 
la diletta del Cielo, ed inoltre le opere tutte che ag- 
giungono dietro il di lei comando i viventi suoi figli 
per tale oggetto. Nel fargli però tale offerta di su Afra - 
gio venera la di lui adorabile volontà ; poiché quanto 
ò sottomessa alle sapientissime di lui disposizioni in fa- 
vore di quelle anime purganti che più a lui piace di 
sovvenire, altrettanto è certa che la riceve e dispone 
per qualche suo figlio penante nelT esilio del Purgato- 
rio : nè dì fatto può andare inutile un' obbiezione co- 
tanto efficace, benché sia in libertà dell' Altissimo a 
questa oppure a quell'ai tra anima di applicarla. Lo può 
fare inoltre perch' e specialmente costituita dispensatri- 
ce de' misterj di Dio, perchè sa che il suo Sposo l'esau- 
disce, avendolo sempre con se fino alla consumazione del 
mondo, perchè la di lei unità sostanziale che legasi col 
Cielo e col Purgatorio(ove tutti quei che soggiornano figli 
del i coraun Redenzione santi per lei divennero, quan- 
do vi ndo io terra militavano ne' suoi accampamenti) 



seco porta la promiioua eduna partecipazione di tutr/i 
beni, appunto come nell'uman corpo un membro della 
Tirtù dell'altro membro reciprocamente partecipa. 

Ciò basti sulle Indulgenze genericamente consi- 
derile: mormorino pure i begli spiriti del giorno, e 
certi reologucci moderni che neppur riderò dell'arte 
logica le venerabili soglie: noi passiamo a dir qualche 
cosa del frutto che recano le sacrosante Indulgenze. 

Articolo V. Verità* V. 

// frutto delle Indulgenze, benché sia infallibile per la 
natura di esse, o come dicono i Teologi ex opere operato ; 
pure bene spetto ò incerto pei difetti di chi vorrebbe acqui" 
starle. 

£1 manifesta per chiunque V infallibilità intrin- 
seca del frutto delle sante Indulgenze, solchè si richia- 
mi quanto fu detto di sopra nell'Articolo II di questo 
Capo circa la loro natura e l'applicazione che se 
ne fa dalla Chiesa, li Tesoro dei meriti infiniti del 
Salvatore e dei sovrabbondanti di Maria e de' Santi 
tutti, sopra del quale appoggiansi le Indulgenze, ha 
per se una così essenziale efficacia che sarebbe empie- 
tà il dubitarne: d'altronde la Chiesa, che ne fa T ap- 
plicazione solenne a vantaggio dei figli, opera per quel 
potere, ohe infallibilmente per se produce ogni effet- 
to, perch'è il potere del medesimo Iddio onnipoten- 
te, dal quale ne fu rivestita. Dunque superfluo diven- 
ta qualsivoglia argomento per illuminare il Cattolico 
o per confonder l'Eretico , qualor si asserisce che il 
frutto delle Indulgenze ex opere operato, ossia per loro 
natura e assolutamente infallibile. 
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' ' t)iviene questo frutto però assaissimo incerto, se si 
consideri estrinsecamente, cioè nel i* nomo che por per- 
cepirlo potrebbe, e ciò pei difetti da esso segniti, che se- 
no di ostacoloal conseguimento d'un bene sì grande. Bre- 
vemente dividere in dne classi ed esaminare tali difetti 
•i possono: tostanziali cioè, esonoquelli che rendono im- 
possibile il conseguimento del frutto dell' indicato teso- 
ro, ed accidentali che nullo lo rendono, od almeno imper- 
fetto quantunque sarebbe possibile il percepirlo. 

Fra i primi si annoverano la privazione del Bat- 
tesimo, l'attuale maggiore scomunica, e V inimicizia 
con Dio per causa del mortale peccato. Chi non è bat- 
tezzato, non è membro di santa Chiesa, di quella Chie- 
sa che deve distribuire i santi tesori da Dio stesso nel- 
le di lei mani depositati ai figli suoi, non ai cani ; di 
quella Chiesa che nel dispensare ai vivi le Indulgen- 
ze, le dispensa con un atto di vera giurisdizione, real- 
mente assolvendoli dalle pene soddisfattone dovute 
per le colpe già perdonate , atto che non può se non 
sopra i sudditi esercitare. Lo scomunicato poi trovasi 
per sua disgrazia, benché figlio, fuor della Chiesa, per- 
chè ribelle, ed è privo quindi dei comuni suffragi e 
dei beni tutti che questa Madre divide e fa a benefizio 
di tutt'i membri uniti della gran famiglia di Cristo. 
Nè giova a favorirlo la possibilità di essere con Dio ri- 
conciliato, mercè la perfetta contrizione: poiché sicco- 
me quantunque contrito in pena della sua contumacia 
all'Ecclesiastiche Leggi è privato dell' uso dei Sacra- 
menti, prima che riceva dalle censure la debita asso- 
luzione, così, e molto più, privato esser deve delle 
Indulgenze. Finalmente chi è in attuale inimicizia 
col suo Signore nel mortale peccato è neh' assoluta 
impossibilita di goderà ii frutto delle Indulgenze , 
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tinche non ritorni al perduto state di grazia; poiché la 
resnission della pena da esse Indulgenze portata tappo-, 
no la retoisson della colpa. Ma la pena ohe dove costai 
alla divi naGiustizia ti è l'eterna pena pel suo delitto, di 
cui è ancora colpevole: e I' Indulgenza d'altronde ri-/ 
mette la sola temporale soddisfattone, dopo che sia per* 
donata la colpa. Dunque chi esiste in mortale peccate 
è indegno delle Indulgenze, che sono un cosi grande 
benefizio del Cielo: ad onta che bene spesso Lenenzj 
aitai maggiori , come sono le Grazie per risorgere dal- 
la sua colpa, il Cielo stesso si degni concedergli. 

I difetti però che si dissero accidentali , e che ren- 
dono talvolta nullo, od almeno imperfetto il frutte 
delle sante Indulgenze in quelli che pure non avreb- 
bero alcuno degli ostacoli sostanziali teste indicati pel 
conseguimento di esse, bentosto si espongano a comune 
Tasteggio, affinchè per colpa dell* uomo nulla ojti alla 
partecipazione d un tanto bene. 

Rende untale frutto nullo in effetto l'indegna 
trascuri nza ch'ovvi in una gran parte dei figli della 
Chiesa, i quali dominati da una certa fatai issima ac- 
cidia •mono, quasi direi, indifferenti per un tesoro 
così prezioso. Intendo parlare di quei Cattolici, e sono 
un numero grande assai, i quali ancorché non vivauo 
in braccio ai più detestabili peccati, anzi suppongaci, 
se pur si vuole, abituati nei soli veniali, tuttavolla son 
neghittosi del tutto sulla partecipazione delle santo 
Indulgenze. Troppo immersi nelle terrene cose , di- 
stratti troppo dai loro affari, non poco dominati dagli 
umani riguardi, benché rispettino la Religione, ben- 
ché la pratichino alla buona, benché non seguaci del 
gra\e vizio, sono però sempre sull'orlo di cadervi per 
entro: 0 »iccome poco es per intentando il Cristiano 



d by Googl 



4* 

fervore si contentano d'eseguire sostanzialmente i pre- 
cetti della legge senz'andare più oltre; così di raro ai 
Sacramenti si accostano, e quasi mai delle Indulgenze 
si curano in pratica, quantunque per fede le venerino. 
Di raro si concentrano in loro stessi; e quindi ne tie- 
ne che come sono negligenti d'assai nello scandaglia* 
re i debiti che hanno colla divina Giustizia, forse in- 
gannati dal nemico e tentati a credere d' essere giusti' 
senz'aleno dubbio; egualmente negligenti diventano 
nelT approfittare di quel tesoro che a sconto dei loro 
debiti soddisfattorj colla Divinità ben di frequente 
apre la Chiesa con tanto amore. Simili ad un mente- 
catto, il quale carco di debiti, citato ai Tribunali, vicino 
ad estere condannato alla carcere per certo tempo dalla 
legge prescritto, indifferente si lascia venire sul dorso 
la sentenza fatale, rifiutando da cieco la libéralissima 
esibizione che fatta gli viene per l'organo del la Madre 
da un antico protettore di lui potentissimo, di tutto pa- 
gare quel debito, purché alle più utili opere ed alle più 
tenni umiliazioni ti sottoponga. Infelici, che per un ac- 
cecamento cosi funesto rendono frustraneo con tanto 
lor danno l'effetto saiutare della grazia distintissima 
che fra le altre mille fece Cristo alle anime lasciando 
alla Chiesa il Tesoro delle Indulgenze ed il potere di 
dispensarle ! 

Più infelici però in un senso sono tutti quegli al- 
tri Cristiani, i quali non dominati dall'indicata tra in- 
curanza, e vorrebbero acquistare sì gran benefizio 
della Religione, e cercano anche di disporsi a ricever- 
lo, e fanno anche le opere necessarie per conseguirlo: 
ma tratti dai demonio in un altro errore fan male quel- 
lo che fanno, e non esattamente eseguendo quanto 
la Chiesa impone, per tale difetto rendono nulli e 
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giacenti delie sante Indulgenze gli effe t ti . Difatti 
come più estesamente si dirà nell'articolo 4 del Ca- 
po secondo di quest'operetta , non è possibile acqui- 
etare V Indulgenza dalla Chiesa concessa, se tutto e h?- 
ne non praticasi quanto a tal effetto da questa Madre 
viene prescritto. Parlano a favore di quett asserzione 
infallibile i Pontefici tutti che nel dispensare le In- 
diligenze santissime esigono come necessarie affatto tat- 
te le opere c!<e credono utile d'intimare, ne ammetto- 
no mai nelle Bolle \ernna parola atta a scasar chi man- 
caste parla la sentenza concorde di tu-tt' i Dottori, i 
quali insegnano non potersi ammettere ne meno la più 
piccola omissione delle opere comandate ancorché in-» 
volontaria, come scusabile per ottenere delle indul- 
genze gli effetti; poiché dipende tutto ciò dalla volon- 
tà dell'Autorità concedente siffatto benefizio: parla iu 
fine la natura stessa della cosa ; poiché se in supple- 
mento alle penalità soddisfai torie che si devono a Dio, 
vuole la Chiesa quelle tali opere ingiunte, è palese rio- 
congruenza di poter a Dio soddisfare col non far tutto* 
o col far male quanto dalla di lui sposa la Chiesa fa 
per tal effetto prescritto. Nullo adunque anche per 
questi tali, che pur vorrebbero percepir le Indulgen- 
ze, il loro frutto si rende j e quindi ancor più infelici 
sì chiamarono dei trascurati, perchè famelici come so- 
no, non rifiutano il cibo, ma o non ne prendono baste— 
volmente pel sostanziai nutrimento, ovvero malamente 
e cun nausea rovinosa lo prendono. 

Aggivingansi per ultimo a questi difettosi Cristia- 
ni, quagli altri tanti, i quali se non rendono nullo per 
propria colpa delle Indulgenze il salutevolissimo effet- 
to, almeno imperfettamente lo gustano, mentre po- 
trebbero pienamente goderlo con tanto vantaggio delle 
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animo loro . E qni io intendo parlare specialmente 

di quelli che fatte avendo interamente e bene le ope- 
re ingiunte per una Plenaria Indulgenza, non la ribe- 
vono qual è per se stessa, perchè nutrono internamen- 
te V affetto a qualche veniale peccato, cui lasciare non 
vogliono, e quindi non detestarono nel debito modo. 
È ben chiaro che l'Indulgenza Plenaria, da questi ta- 
li, com'è di fatto, non si riceve: poiché consistendo qne« 
sta nella total remjsston della pena, dopo perdonato 
il peccato, nè perdonandosi nemmeno una colpa ve- 
rnale, se non col dolore del cuore, poiché deve V uo* 
ino di He creature rivogliersi all'amor del Creatore che 
abbandonò se' vuol far pace con lui, di qualunque reità, 
ai ritrovi colpevole; non può dunque per l'Indulgenza 
rimettersi dei supposti ancor ditetti peccati la pena, 
nè perciò quest'anima può godere di essa il plenario 
effetto da santa Chiesa propostole in tutta la sua piena 
estensione. Ad onta però di questa verità che non può 
essere richiamata in dubbio, non credasi che a queste 
tali anime frustraneo totalmente si renda della ricevu- 
ta Indulgenza il soavissimo frutto. Non conoscerebbe 
la tenere/za del cuor della Chiesa, o per parlare fuor 
di figura, non entrerebbe nel lo spirito della divina Bon- 
tà chi pensasse altrimenti. Imperciocché s'è innegabi- 
le che l'attuale esistenza d' un veniale peccato in 
un'anima non impedisce che nella Confessione ben 
fatta o nel Battesimo non ottengasi degli altri peccati 
tutti o gravi o leggieri , mercè la base del conveniente 
dolore, da Dio Signore il perdono, quantunque quel 
tale che si suppone ancora esistente non sia rimesso; 
•ara egualmente, ed è, fuor di dubbio, che per l'In- 
dulgenza ben ricevuta si rimetta la pena dei già per- 
donati peccati e gravi e leggieri , benché di quel tale 
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l' obbligo della peni soddisfattoria sussista nel colpevo- 
le- Non potrà dirsi per tali anime estere stata plenaria 
la ricevuta Indulgenza, per l'obice della colpa venia- 
le non detestata avranno reso imperfetto dell' Indul- 
genza plenaria l'intrinseco frutto: ma avranno dal te- 
soro che la Chiesa aprì in loro favore ritratto quei van- 
taggi che si meritarono a norma delle disposizioni del 
loro cuore, e sarà per essi divenuto parziale quel bone 
che <1 : altronde per sua natura sarebbe stato generala 
e plenario. Animati i Pontefici dallo spirilo del Signo- 
re Padre d'ogni misericordia, io persona di Gesù Cri- 
sto, come un dì S. Paolo, nelle Apostoliche lettere, 
eoa cui pubblicano le Indulgenze, usanoia lignificane 
tissima formula : mixericorditer in Domino concedi mas , 
ch'è quanto a dire : usiamo coi figli nel conseguimento 
del teioro che abbiamo aperto in loro vantaggio, di 
quella misericordia stessa che usa con loro il Padre ce- 
leste. Ma egli per sua bontà, benché non perdoni una 
grave colpa a chi d* un 1 ,!rra simile è attualmente col- 
pevole, perchè la Grazia santificante non può star col 
peccato; pure compatendo T umana miseria giustifica 
il peccatore che piange, come deve, le gravi colpe com- 
messe, benché sia reo tuttora di qualche leggiera rei- 
tà; cosi anch'io, ripiglia il Pontefice, benché non in- 
tenda in modo alcuno di applicar le Indulgenze a chi 
per lo stato di graie colpa vi pone un ostacolo sostan- 
ziale ; perché non può essere perdonata la pena dovuta 
nel tempo a chi è debitor dell' eterna; tuttavia adat- 
tandomi alla debolezza dei figli, imitatore della carità 
Divina, dispenso i tesori del Cielo a loro favore secon- 
do la capacità delle loro disposizioni, concedendo che 
tntto paghino, se a tutto pagare son abili, o che in tutto 
obbedendomi soddisfacciano in parte se per disgrazia, 



Digitized by Google 



da 

a r*otivo di alcune venialità, tutto goder non po- 
tessero. Mitericori'4er in Domino concedimus. E da tener- 
si adunque come innegabile, che dispensando i Ponte- 
fici le Indulgenze totali, le dispensino secondo la ca- 
pacità del soggetto che vuol profittarne: altrimenti 
converrebbe dire che anche le remissioni daileantiche 
pene canoniche si donassero ai soli perfetti, esigendosi 
come condizione assoluta l'esenzione da ogni macchia 
veniale, il che va contro alla dolcezza dello spirito del- 
la Chiesa che sempre compatisce l'uomo detestandolo 
peccatore, ed è altresì contrario ai fatti non che ai do* 
cumenti più certi che la Storia ci somministra. In pra- 
tica però faccia il Cristiano e tutto e bene quanto gli 
prescrive la Chiesa, si studi! di prepararsi a poter per- 
cepire il plenario vantaggio che dalle totali Indulgen- 
ze gli si esibiscono: ma non disperi (previo sempre lo 
stato dell'anima in grazia ) d* avere dalla Divina Bon- 
tà ricevuto il parzial pagamento della pena dovuta agli 
altri suoi già perdonati peccati ; se anche l'umana de- 
bolezza tenesse il di lui cuore attaccato a qualche leg- 
giera sozzura. 

E giacché parlasi del frutto pratico che acquista 
il debole per l'applicazione dei sacri tesori della Chie- 
sa, a compimento della trattazione d'una materia cos> 
sublime, si ricordi dapprima, che, tranne il caso test,è 
indicato dell'obice cioè che pone un veniale al pienis- 
simo effetto della totale Indulgenza; in ogni ahra cir- 
costanza, in cui per parte dell' uprao non siansi nè so- 
stanziali nè accidentali difetti, lelndulg enze produco- 
no un effetto sempre uguale in chiunque, semprechè 
tutte le opere ingiunte ai pratichino, come ai deve. La 
ragion sostanziale di questa certissima dottrina vien da- 
ta da S. Tommaso dottora Angelicp, il qual da suo 
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pari avverte che la causa effettiva dell'Indulgenze» è la 

ricchezza dei meriti posti in mano alla Chiesa, non già 
la devozione, o la fatica, o la privata volontà del fede- 
le, quindi conchiude che la quantità della remissione 
non devesi proporzionare se non ai meriti anzidetti che 
sempre sovrabbondano nel tesoro di santa Chiesa die- 
tro la volontà autorevole di chi ha il diritto divino eli 
farne l'applicazione. Purché adunque e siavi la legit- 
tima facoltà in chi dispensa 1 Indulgenza, e nel sog- 
getto che la riceve siavi la carità olire l'esatta esecu- 
zione delle opere comandate, e nella causa siavi l'onor 
dì Dio col vantaggio delle anime, le Indulgenze han- 
no per chiunque un eguale valore, e sono argomento 
per tutti di tanta soddisfazione, quauta $iene annun- 
ciata dalla volontà di ohi la concede. 

Nè vale opporre che acquistando più merito in 
ogui opera buona chi è più disposto, debbasi ottenere 
maggiore Indulgenza avendosi fatto maggiore apparec- 
chio per acquistarla. Imperciocché trattasi d'un argo- 
mento, in cui o si fece quanto devesi, e deve segaire 
pur anco l'effetto; o male o non tutto si fecequaut'è 
prescrìtto, e nulla ricetesi. Sono le opere ingiunte dal- 
la legìttima Podestà apposte come condizioni alla per- 
cezione d'un sì gran bene: e non è l'arbitraria misu- 
ra delle opere stesse che determini di esso l'effetto. 
Dunque acquisti I* Indulgenza medesima chi fece un 
lungo viaggio, e chi poca strada intraprese, purché am- 
bedue e bene e tutto abbiati fatto quanto la Chiesa ha 
prescritto. Ciò quanto al sostanziale dell'Indulgenza: 
perchè d'altronde negare non puossi, che o colla mag- 
giore disposizione o -colla ripetizione delle opere co- 
mandate, non siasi un merito maggiore acquistato. Ed 
e in questo senso che intendersi deve la sentenza dei 
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"Canone , ore sta scrino ohe meriterà di più e pia effica- 
cemente guadagnerà V indulgenza chi piti devoto in pm vol- 
te frequenterà le Romane Basiliche. Vale a dire: non solo 
conseguirà la remissione della pena dovuta ai mortali 
ed ai veniali già perdonati, ma ia remissione altn-aì di 
quei veniali che non ancora gli erano stati rimessi , « 
che per la di Ini maggior devozione più facilmente gli 
si perdoneranno. Tanto è vero che usansi le voci più ef- 
ficacemente, in quanto che disponendosi questo tale pel 
suo maggiore fervore e per la ripetizione delle opere 
penali ad ottenere da Dio la remission delle co!pe leg- 
giere, (che sono nelle opere dell' uomo comunissimo ) è 
più sicuro di ricevere plenariamente quell' Indulgen- 
za, che d'altronde totale per lui non sarebbe riuscita 
a motivo delle non perdonale colpe medesime. 

In secondo ed ultimo luogo circa il frutto delle In- 
dulgenze si osservi (dietro l'esposta dottrina di S. Tom- 
maso e di mille altri dottori) che le Indulgenze dichia- 
rate dalla Chiesa applicabili pei defunti, lucrarsi pos- 
sono a loro vantaggio anche da quegli rhe non fossa 
in istato di grazia, purché e tutte e bene le opere in- 
giunte eseguisca. La ragione è evidentissima. La « ausa 
della soddisfazione non è già l'opera sola posta hi 
peccato, tna il gran tesoro dei Meriti di Cristo e dei 
Santi che applicasi in suffragio delle anime purganti 
dalla Chiesti, poste quelle tali opere ch'ella ha staU- 
lite. E siccome Un figlio peccatore può dispensar limo- 
sine pel Padre cosicché giovino al Padre eh' è in pace 
con Dio; egualmente può il peccatore fedele fare, po- 
ste le opere ingiunte, che partecipino dell'Indulgenza 
gli estinti del Purgatorio, giacché non è che a lui in- 
capace per lo peccato giovino le Indulgenze, ma si gua- 
dagnano da quelle anime etette, che ansiose aspettano 
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dai vivi i suffragi , mercè dì cui presto giungere al 
Cielo; e si guadagnano posta f application della Chie- 
sa, posta l'esecuzione delle opere, posta l'accettazione 
della Divina Giustizia. 

Poogasi fine così a questo primo Capo» ove in più 
ragionamenti trattossi delle Indulgenze in generale. 
Si aprì per tal mo.lo la strada a parlare nel Capo che 
segue della plenaria Indulgenza che distinguevi col no* 
me particolare di Giubileo, e se ne tratti meglio eh* è 
possibile pello spirituale profìtto dei leggitori. 

CAPO IL 

DELL' INDULGENZA CHIAMATA GIUBILEO, 

Articolo I. 
Della natura e dello scopo del Giubileo universale. 

N on v ha chi non sappia che l'anno detto Giù* 
bileo celebravasi dall'antico popolo Israelita dietro il 
divino comando pubblicatogli per mezzo di Mosè, là 

• 

dove disse nel Levitico al cap. 25: » Santificherai l'an- 
n uo cinquantesimo, ed intimerai la remissione a lut- 
x» ti gli abitatori della terra; poich'è desso il Giubi- 
» leo: ritornerà V uomo alle sue possessioni, ed ognu- 
n no rientrerà nella primiera famiglia". Sulla signi*- 
Reazione di questo nome varie opinioni si numerano 
fra gli eruditi. A chi piace trovare l'etimologia di tal 
voce in un verbo ebraico che significa germe, ossia ar* 
no ger magnante , appunto perchè sappiamo dai sacri 
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Xibri che la terra in quell'anno non coltivava?!, e che 
nell'anno antecedente per un prodigio rendeva essa 
doppia raccolta. Chi la fa derivare da un nome ebrai- 
co egualmente, che vnol dire corno d' ariete, poiché di 
questa materia eran formate le trombe destinate a 
pubblicarlo, come raccogliesi dal libro di Giosuè. Al- 
tri prendono questa voce nel senso di remissione pegh 
effetti che il Giubileo produceva ; e chi la spiega per 
mutazione, chi p r principio, chi per giubilo : in una pa- 
rola scelga su questo ognuno qual più opinione gli pia- 
ce; poiché non di raro inutili sono le questioni sui nomi. 
E' cosa innegabile però. che l'anno dell' Ebraico Giu- 
bileo era un anno tutto santo, che in esso cessavano le 
piantagioni e la coltura dei campi, che si rimettevano 
gli schiavi nell'antica lor libertà che ritornavano agli 
antichi padroni le possessioni comprate, e che si can- 
cellava ogni obbligazione nata da qualsivoglia contrat- 
to : sapientissime disposizioni della Teocratica Politi- 
ca, sotto alla quale reggevasi l'ebraica nazione. 

Siccome poi quanto da Dio era stato intimato ad 
Israele, era tutto figura di quello che nella nuova Leg- 
ge eseguirsi doveva spiritualmente per mezzo dell'a- 
spettato Messia; il Giubileo antico significava il tem- 
po della Grazia e della Divina Indulgenza por lata da 
Cristo (veggasi Isaia cap. 6*t. e s Luca al cap. 4« ) ; li- 
gnificava la pace concorde che pel Vangelo goduto a- 
vrebbero gli uomini perdonandosi a vicenda le loro 
offese; significava in fine la risurrezione futura, per 
cui e la restituzione del Paradiso, e la perfetta remis- 
sione d'ogni pena, e l'eterno Sabbato a\uto avremmo 
dal Salvatore. Finirono le figure, cessarono le legali 
ceremonie, fu sepolta la Sinagoga : ma la Chiesa di 
Cristo sulla norma ^alT antica Chiesa Giudaica mossa 
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da oggetti assai più nobili, perchè in tutto spirituali/ 
celebra nella presente disciplina ad ogni quarta parte 
di secolo T uni versai Giubileo. 

Già si è detto nelT Articolo III. del Capo prece* 
dente quale sia stata la variazione dell'ecclesiastica 
disciplina su questo puuto, quali Pontefici l'abbiano 
promossa, e per quali speciali motivi sia tutto questo 
avvenuto Esaminiamo piuttosto gli oggetti altissimi 
che indussero la Chiesa a dispensar V Indulgenza del 
Giubileo, e rileverassi così lo scopo nobilissimo cui è 
diretto da tanti secoli. Un po di oonfronto del Giubi* 
leu Cattolico col Giudaico ci manifesta la verità. 

L'anno Giubileo nell'antica Sinagoga annuncia- 
vasi colle trombe sacre suonate dai Sacerdoti ; ed il 
Giubileo Evangelico s'intima dall'apostolica voce del 
Successore di Pietro primate per giurisdizione ed ono- 
re su tutta la Chiesa. In quello dopo la tirannica 
schiavitù ricordavano gli Ebrei la prodigiosa libera^ 
zione che ottennero dalla divina bontà: in questo i 
Cristiani con un testimonio as«ai più degno di gratin 
tudine e di penitenza celebrano in un modo speoiale 
la lor redenzione dalla diabolica servitù. Nell'anno 
santo degli Ebrei si tralasciava ogni fatica di coltivare 
le terre, perchè Iddio suppliva egli col prodigio alla 
inazione dell'uomo: nell'anno sauto dei Cristiani 1' u-' 
ciana debolezza inabile alle ben dovute fatiche di pe- 
nitenza vien sostenuta dalla divina Misericordia col 
supplemento che ne fa l'aperto tesoro dei meriti in- 
finiti di Cristo e dei sovrabbondanti di Maria e di tut- 
t'i Santi del Cielo. Nel primo i debiti temporali si ri- 
mettevano, e nel secondo si perdonano oon maggiore 
faoilità dell'anima i debiti ; in quello si ricuperavano 
le terre alienate dai loro antichi padroni, in questo le 
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virtù perdute ed i meriti anteriori al peccato che di- 
vennero mortificati, più facilmente ricuperare si pos* 
tono; nejl' antico gli schiavi ed i banditi ritornavano 
alla lor libertà ed alla nativa lor patria: nel nuovo 
maggior copia si offre al Cristiano di mezzi atti a rom- 
pere le catene della colpa; e l'uomo bandito pel pec- 
cato dal celeste regno, ed il giusto che tuttora va pel- 
legrinando in qnesta valle di lagrime, lungi dal Cielo, 
sono abilitati ad ottenere il possesso di quella Patria, 
ove tutti, mercè la copiosa redenzione di Cristo, sia- 
mo aspettati. 

E' per tutti questi motivi che Clemente VI nel- 
V Estravagante Unigeaitus Giubileo di remissione e di 
gaudio chiama V Anno santo, sacro numero di giorni, 
in cui si dispensa il perdono. E Gregorio XIII Io dice 
istituito, perchè la Chiesa pia Madre vuole recare un 
rimedio straordinario e copioso ai suoi figli oppressi 
dal peso dei loro debiti colla divina Giustizia, dispen* 
sando il celeste Tesoro per iscioglimento delle pene 
di cui son debitori. E Benedetto XIII chiama 1' anno 
santo sacro e venerabile in un modo speciale per tut- 
ta la Cattolica Chiesa; auno di espiazione, di perdo-* 
no, di grazia, di remissione. Che se Bonifacio VIII lo 
dice istituito perchè in un modo distinto si onorino s. 
Pietro Principe degli Apostoli e s. Paolo Apostolo 
delle genti col visitare le auguste loro Basiliche, pro- 
fessando così col fatto la cattolica subordinazione a 
quella Sede eh* è il centro dell'ortodossa unità, dove 
•tassi immobile la visibile pietra angolare di tutto IV 
difizio della Chiesa di Cristo; s' intende che voglia di- 
re essere questo il mezzo più prossimo per ottenere 
r effetto di vedere e rimunerata la devozione de'buo* 
ai Fedeli, e riacceso il fervore no* tiepidi, e convertiti 
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i peccatori, come chiaramente afferma il lodato Cle- 
mente VI. Sempre adunque è vero che l'oggetto so- 
stanziale e diretto di siffatta Ecclesiastica disciplina è 
la Divina Gloria sempre maggiore, l'esaltazione della 
Cattolica Chiesa, la santificazione di tutto il popolo 
Cristiano, oome annuncia il Pontefice Benedetto XIV 
nella *'>a Rolla Peregrinante». E per chiudere tali pruo- 
ve l'autorità si rechi del regnante Pontefice sommo 
L'one XII. il quale nella sua Bolla, con cui annunciò 
II < .luì ileo attuale al mondo tutto, chiama l'Anno san- 
to Vanno della benignità del Signore, Tonno del gran 
Giubileo, per cui apresi V adito al fonte di misericordia 
pei peccatori : nel che appunto consiste l' unico fine e *co- 
po di questa saluberrima istituzioni*. 

Ne può essere differente al certo lo scopo della 
cosa di cui parliamo, non potendo nè volendo la Chie* 
sa proporsi altro fine nella dispensa di qne' tesori di 
cui fu costituita depositaria, so non la santificazione 
degli nomini, pei quali tanto fece ed insegnò il divi- 
no suo Sposo. E' per questo che intimasi il Giubileo 
dell' Anno santo dal Pontefice in Roma, cui solo spet* 
ta siffatta grazia connedere, perchè a lui solo fn dato 
da Cristo il potere di reggere tutta la Chiesa, ed inti- 
masi nel giorno dell' Ascensione, perchè sicrome Gesù 
trionfaror della morte in tal giorno ascendendo alla de- 
stra del Padre aprì le porte del Cielo, da dove versò 
sopra i figli della sua adozione i carismi del santo 
Spirito; così il di Jui Vicario in terra annunzia pros- 
simo il tempo della general remissione, in oui ai veri 
penitenti si aprono le celesti porte mercè il dono del- 
la Plenaria Indulgenza da Ini dispensata a nome del 
medesimo Iddio. E" per questo che un tesoro sì gran- 
de comincia a godersi dai Fedeli ai primi Vesperì della 
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Natività del Signore; perchè cioè intendano da que- 
sto rito che finiscono più prontamente le tenebre del 
peccato, qualora il vogliano, per mezzo delle grazie 
straordinarie concesse dal Capo della Chiesa, che i 
cieli si aprono a tutti, che tutta la Cristianità è chia- 
mata a vestire quella novità di vita che portò Geaucri* 
sto ; come in quel dì, finendo l'Avvento, >i mostra che 
finirono le ombre della Legge Mosaica, rhe i cieli pio- 
vettero il Giusto, e che per esso V Empireo fu riaper- 
to alle perdute umane generazioni. E* per questo che 
si aprono le così dette Sante Porte nelle quattro Ro- 
mane Basiliche per mostrare che da tutte le parti del- 
la terra si chiamano gli uomini al Cielo, ttìU*i segni 
si danno di festiva esultanza per indicare il gaudio 
che anche in Cielo dee farsi convertendosi i peccatori, 
ed i più misteriosi riti si praticano per dichiarare la 
santità, la grandezza, l'efficacia dell' Ecclesiastico Giù- 
bileo, cui dassi solenne principio. 

Ed ecco in pochi cenni dilucidato qua! sia la na- 
tura e lo scopo di cosi santa istituzione, 1' uso delia 
quale è fondato sul divino Evangelio, l'efficacia neJP in- 
estimabile tesoro dei Meriti sopra indicato, ed il 
frutto nell'esecuzione di quei mezzi che vengono dal 
Pontefice a. questo fine universalmente comandati. I- 
stituzione che nella presente disciplina al finire di 
cinque lustri ha per un anno novellamente l'effetto, 
e che talvolta [ter pochi giorni anche in tempi straor* 
dinarj viene eseguita, dietro un'Apostolica Bolla, sena» 
pre per l'oggetto primario sopra citato, che va a finire 
nel pubblico vantaggio della Chiesa Cattolica : giac- 
ché se gli uomini ravveduti fuggissero davvero la col- 
pa, e sarebbe il mondo dagli errori purgato, e non do- 
rerebbe ostacori la dilatazione del regno di Cristo, e 
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tra le nazioni aarebbevi quella pace che il mondo da- 
re non può : motivi diretti che ha sempre il Pontefice 
nel dispensar le Indulgenze, e che complessivamente 
significano la generale santificazione. Voglia Dio che* 
abbiano sempre per un mezzo così divino effetto ugua- 
le e copioso i desiderj dell' Apostolica Sedo ed i voti 
di tutta la Chiesa ! 

Se poi taluno opponesse che tali mire aversi de- 
vono in ogni tempo, che sempre evvi luogo al perdon 
delle colpe, che aspettare non devesi il tempo del 
Giubileo per risorgere dai peccati; rispondasi che tut- 
to questo è innegabile, e che praticasi tutto questo in 
ogni occasione possibile da santa Chiesa, la quale a 
guisa di amorosissima Madre piange sempre sui disor- 
dini dei traviati suoi figli e sempre prega il suo Spo- 
to a sospendere i fulmini della giusta sua collera sul 
loro capo, e sempre gli stimola per mezzo de' suoi mi- 
nistri a ravvedersi, e salvarsi Nel tempo del Giubileo 
le mire della Chiesa sono sempre le stesse ; ma si ma- 
nifestano in un modo più imponente per parte della 
Madre, ed in una misura più sollecita a vantaggio dei 
Figli. Sa bene la Chiesa quanto possa l'esterno sul- 
1* uomo, perchè fornito di sensi; e quindi colla possi- 
bile solennità nell'argomento di cui parliamo fa sen- 
tir la sua voce dall'un all'altro confin della terra, «pa- 
rando che per mezzo di straordinaria chiamata si sve- 
gli il peccatore dal profondo suo sonno; qualora ram- 
menti che col passare dei lustri, siccome adesso lo chia- 
ma la Madre ad un particolar sindacato, sempre più 
presto lo chiamerà il Divin Giudice al suo Tribunale 
tremendo, dove fino al minimo quadrante deve rispon- 
dere. Ma la Chiesa sa ancora che «ono miserabili i fi- 
gli suoi, sa che possono essere molti fra essi inceppali 
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dalle catene dei più esecrandi delitti, sa che forse per 
cento ameni riguardi non sanno o non vogliono libe- 
rarsene, benché l'amoroso Signore li chiami alla con» 
versione per mille vie; quindi offre a comune van- 
taggio, a togliraento d'ogni difficoltà, a medicina più 
pronta il Giubileo, di cui parliamo, accompagnandolo 
con quei tanti Privilegi che siam per esporre* 

Dalle qnali cose tutte si deduce potersi descrive- 
re T Anno Santo, ossia l'Anno del Giubileo, »quel- 
v V Anno, nel quale si concede una Indulgenza pie- 
» noria a chiunque Cattolico eseguisca le opere ordi- 
n nate dall' Apostolica Bolla accompagnata da grandi 
» Privilegi non ordinar] in favore dei veri penitenti *\ 
Passiamo a parlare di essi. 

• t 

Articolo II. 

... 

Dei Privilegi del Giubileo. 

(^Xiantnnqne i privilegi di cui siamo per parla- 
re, non siano per se annessi alla natura di questa 
grande e generale Indulgenza ; cosicché potrebbe essa 
senza privilegi sussistere, dipendendo la forma di tale 
grazia dal paterno beneplacito del Romano Pontefice, 
il quale concede bene spesso plenarie Indulgenze, sen- 
za che le accompagni con privilegio alcuno di quelli 
che siam per esporre : pure avendo in mira la Ghieéa 
la salute dei figli suoi, oltre la solenne apertura che 
fa nel!' Anno santo del prezioso Tesoro da essa custo*- 
dito a vantaggio de credenti, apre eziandio l'adito più 
facile ad essi, perchè risorgano dalla morte della colpa 
alla novella vita di grazia : e questo ella pratica unen- 
do al santo Giubileo la concessione tli quei Privilegi 
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che in questo solo tempo santissimo accorda con tanta 

estensione. * • •••.**s 

Irapercioeohè se si consideri il primo fra questi, 
privilegi, il quale consiste nelle facoltà estraordinari*? 
che dà la Romana Sede ai Confessori in Berna o 1 -ni 
Confessori del mondo latto Cattolico al quale estende 
il Romano Giubileo; ohi non può non ravvisare la be* 
nigna carità di questa Madre, la quale pur vorrebbe 
stringere al seno suo castissimo tntt' i «noi figli, e tu* 
ti presentarli a Cristo Gesù penitenti non indegni del 
Cielo? Ognun sa essere stato sempre uso nella Chiesa;' 
ortodossa che certi peccati più gravi fra gli altri e pia 
detestabili, non da ogni Sacerdote delegato, o dal Par^ 
roco, o da un Prelato che sia senza sudditi, ma dai 
sommi Sacerdoti soltanto venissero assolti. Ognun sa 
che questa così detta riWoa di certi peccati rispettiva* 
mente dai detti Pontefici si fa per divino diritto, a 
grado che nulla diventa l'assoluzione dita dal mini* 
stro inferiore senza il loro consenso. Ognun sa che tale 
disciplina ha tutto il suo vigore, non già soltanto per 
ciò ohe spetta all'esterna polizia della Chiesa, ma an- 
eli e in faccia al Divin Tribunale; giacché per la pa- 
rola stessa del suo Fondatore ha la Chiesa stessa il po- 
tere non solo di sciogliere, ma altresì di legare. Tutto 
queste verità dogmatiche negar non si possono senza 
cadere in manifesta eresia, come rilevasi dal Triden- 
tino Sess. 14 cap. 7 e can. XI. Quindi e ohe i Romani 
Pontefici pel sommo potere che ricevettero da Cristo 
sopra tutta la Ohieaa poterono ( come fecero sempre ) 
riservare a se stessi ed alla Romana Sede certi più e se- 
era ndi delitti, volendo eglino pronunciarne un parti, 
colare giudizio: ed i Vescovi stessi nelle loro Diocesi, 
che sono i confini della loro missione avuta da Pietro* 
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simile diritto ed usarono ed usano: specialmente per 
quei delitti i quali o dai sacri Canoni o dai particola- 
ri statuti Apostolici e Vescovili sono colle scomuniche 
o con altre ecclesiastiche pene puniti. L'uso di q ne- 
tto diritto tende senza meno, come tende ogni benché 
minima direzion della Chiesa, in edificazion dei Fe- 
deli, cioè a dire in loro vantaggio, non mai per lor 
danno: e per tali riserve vogliono i sommi P «istori che 
un salutare timore entri nel cuor de' credenti, qualor 
considerando che se sono raduti o se radessero in quer 
tali delitti, nò ottengono nè otterrebbero da ogni Mi* 
Distro di Penitenza il perdono, conchiudano poi che 
adunque sono colpe gravissime, e che in un modo »pe^ 
ciale fuggirle devono ed abborrirle, come «dia dtmmtf 
odiare d'altronde ogni colpa. Sapendo i Cristiani che 
nella Cattolica Chiesa evvi la remissione d'ogni pec- 
cato, e vedendosi sospesa in certe colpe V applicazione 
di tal remissione che più difficile si rende pel ricorso- 
ai primi Pastori e che gli allontana frattanto dai Sa* 
eminenti, tanto più imparano a star lontani dal male, 
e tanto più col divino ajuto possono caduti pentirsene. 
Se parlisi poi di quei peccati che* hanno annessa I ec- 
clesiastica pena di censura intimata dai sacri Canoni 

0 fulminata dai rispettivi Pontefici; chi non vede an- 
cora più a quale vantaggio dei Cristiani che già [lec- 
carono, e di quelli ancora che in tali colpe nou cad- 
dero, dirette siano le riserve di certe iniquità e I' uso 
del divino diritto che anche in questa materia hanno 

1 Homani Pontefici su tutta la Chiesa, ed i Vescovi 
entro i confini delle lor Diocesi ? 

Posto ciò tutto, ecco brillare ancor più il pria» 
tra i favori che i Papi accordarono all'Indulgènza dei- 
! Anno santa In quest'anno, nel quale corrono i giorni 
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di salute, il tempo accettevole; in quest'anno in cu» 
il sommo Gerarca esorta tutt* i Fedeli a placare con 
aria sincera penitenza la maestà di Dio offesa con tan- 
te colpe ; in quest' anno che V opportuno soccorso esi- 
bisce ai peccatori, ai tiepidi, ai deboli, onde l'emenda- 
zion de* costumi si ottenga, necessaria cotanto al vero 
bene temporale ed eterno; concede ed accorda la Ro- 
man a Sede la cessazione delle dette riserre per tutti 
quelli che abbiano sincera e seria intenzione di pre- 
star le ingiunte opere tutte tendenti al conseguimen- 
to del Giubileo, e condiscende e permette che ogni 
Confessore nel foro interno pel mondo tutto e da pec- 
cati, e da eccessi per quanto sian gravi, e da sentenze, 
e da censure, e da ecclesiastiche pene assolta quatti- 
tia penitente, ingiunto però qnant* è di dovere, per 
quanto od al Pontefice sommo, od alla Romana Sede, 
od agli Ordinarj dei luoghi fossero simili colpe e pe- 
ne simili riservale. Non può il Padre comune acco- 
gliere col fatto tutti ai suoi piedi i figli peccatori, e 
quindi moltiplica, per cosi dire, se stesso in ogni Con» 
fessore del mondo Cattolico, vestendolo di tutta la sua 
autorità sui peccati, "perchè ogni pecora errante ap- 
profitti dì tanto amore, e piangendo davvero ai piedi 
di chi rappresenta il primo Pastore visibile della Chie- 
sa, si segni la p.ice tra V anima di lei ed il sommo Pa- 
store invisibile Cristo Gesù, di cui egli tiene in terra 
le veci. Anzi non già sui peccati soli come li è detto; 
tua su tutte le canoniche pene che avesse incorso il 
peccatore per quei delitti, contro cui furono fulmina- 
te, la Chiesa autorizza ogni Confessore ad assolvere nel 
tempo del Giubileo, non soffrendo il di lei cuore vera- 
mente materno, che per tali lacci imbrogliate rimanga- 
no lo coscienze, e prive restino di tanti spirituali beni 
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cui possono godere prosciolte. Difatti per le 'scomu- 
niche incorse, comunque diano o dai Canoni o dai Pi e- 
lati rispettivi fulminate, va ad essere escluso lo aco- 
munì calo dalla total Comunione de* Santi, èt un membro 
staccato dal corpo delta Chiesa, è come un figlio che 
indegnamente si emancipò, e che giustamente è stato 
diseredato. Per le sospensioni, non può esercitare il 
sospeso gli atli dell' Ordine cui ricevette, si fece inde- 
gno per propria malizia della Grazia della sua Voca- 
zione cui profanò, e non è più atto, durante questa 
pena, a quel ministero qualunque al qual era stato 
promosso, con tanto detrimento della sua anima e eoa 
isoaudalo de* Fedeli. Per I' interdetto priva»! il reodeU 
T uso Hi alcuni Sacramenti, non può veder pubblicai 
mente celebrati i divini u!fizj,ed in morte rendesi in- 
degno dell' ecclesiastica sepoltura. A tali funestissimi 
effetti si fa innanzi V ottima Madre la Chiesa, e nel- 
l'Anno della general remissione, da tante pene, ben- 
ché giustissimamente meritate, vuole liberi itigli suoi: 
pienissima facoltà ai Ministri di Penitenza che 
nelt' interno foro da tali lacci li liberino già pen- 
titi, onde e gli scomunicati nel suo seno ritorni- 
no, e partecipino di quella comunione eh' ewi in 
essa di opere e di meriti coi giusti di questa e del- 
l' altra vita, e ripiglino i sospesi l'esercizio delle lo- 
ro funzioni a proprio ed altrui vantaggio, e gì' in- 
terdetti ricuperino quei diritti che avevano prima del 
loro fallo; e tutto in somma ritorni a quell' ordi- 
ne ch'essa non vorrebbe mai vedere 'distrutto, per- 
eti' è la Sposa di quel Dio eh* è per natura l'ordine 
Stesso. 

Santa economia di favori accordati all'anno del 
Giubileo, acciocché scuse non trovino i peccatori, 



Digitized by Google 



27* 

acciocché remora alcuna non siavi che possa servir di 
pretesto al generale ravvedimento, acciocché sempre 
più conosca il mondo che sono senza misura le viscere 
della carità nel cuor della Chiesa Madre, come sono 
infinite le brame nel cuore del Divino ano Sposo di 
voler tutti salvi. E' per questa economia degna di si 
gran Madre che al solo foro interiore, ossia di coscien- 
za tanto favore sì estende; sì perchè in tal modo la 
porta alla salute è iperta per tutti, senza che trovino 
pretesti a ritardare la lor conversione, sì perchè vuol 
ella rispettare F esterno suo foro, salvarne i diritti, e 
pronunziare sentenza relativa all'oggetto moltiplica 
dell'esteriore sua spiritual Polizia. Tende questa alla 
conversione del reo non meno che a salutare terrore 
dei fedeli tutti: cosi S. Paolo gastigo l'incestuoso di 
Corinto colFecclesiastica pena non solo perchè spiritu$ 
salvus sii in die Domini, ma anche perchè i Corintj ne- 
gli azzimi della sincerità e della verità imparassero a 
vivere, non nel fermento della malizia e della malva- 
gità. D'altronde chi non vede a colpo d'occhio la dif- 
fere n za della procednra che tener conviene nell'ester- 
no foro e per la difesa della Legge, e per la riverenza 
dovuta al Prelato che intimò la pena, e per la giusta 
condanna del reo, e per salvezza delF innocenza, e pel 
debito gaatigo ai complici, dalla procednra che nsar si 
deve nel Tribunale di Penitenza ? L' esterno foro pu- 
nisce gli ostinati e fulmina il reprobo Cristiano, ben- 
ché non pianga il suo fallo : laddove nel foro interiore 
senza lagrime nulla si ottiene, e la dolorosa Confes- 
sion delle colpe seco porta il perdono. Ecco! perchè Ja 
Chiesa mentre nell'anno santo tante facoltà imparti- 
sce ai Confessori pel ravvedimento del peccatore, usa 
poi tutta la riserva ove trattasi dei nominatamente 
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sentenziati, o dei denunziati pubblicamente, qualora 
ostinati non vogliano entro il tempo del Giubileo con*- 
piere i loro obblighi umiliati dinanzi alla Legge o di- 
nanzi al Pastore, in una parola la Chiesa vuol lagri- 
me, vuol conversioni, vuole ravvedimento dai peccato- 
ri, e tutto tende a questo fine nella concessione amo* 
rosa dei Privilegi che accorda io loro favore ai Con- 
fessori durante il Giubileo i ma vuol inoltre preservar 
Xpi giusti da ulteriori pericoli e da quei più conta** 
giosi semi che nella sua famiglia viene a spargere il 
veleno del peccato per opra del suo nemico. L per 
questo che adonta delle pienissime facoltà, di cui par- 
lasi, neppure nel foro interior non permette che assol- 
vasi senza una straordinaria licenza il reo contemplato 
dalla Bolla di Benedetto XIV che incomincia Sacrai 
mentum PoetàUntìae ; ben vedendo ognuno qual sarebbe 
pelle anime peste desolatrice il trovare la morte ove 
Gesucristo ripose la loro vita. £' per questo che per 
una sola volta, cioè per l'acquisto d' un sola Giubileo, 
accorda privilegi cotanto estesi; prevedendo che, con- 
cedendo di più, forse abuserebbero alcuni peccatori, e 
prenderebbe più ansa V astuto nemico a tentare i più 
deboli. E* per questo in fine che neppure nel tempo 
del Giubileo possono i Confessori, benché muniti di 
tante facoltà, assolvere chi è caduto nel l'esternata ere- 
sia, quantunque occulta, quando la Bolla Apostolica 
espressamente tale peccato non nomini ; avendo sem- 
pre i Pontefici Romani cosà operato, fra gli altri Sisto 
V e Clemente VII I, come osserva il P. VivaOper. Mu- 
rai. Tom. VII de Indulg. Art. I. Cosà fu dichiarate 
dalla santa Inquisizione di Roma col generale Deere* 
to dei 25 marzo 1 656 approvato dal Pontefice Alessan- 
dro VIII a seguito in pratica da tutt* i Pontefici a lui 
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successori, come può vedersi fra gli altri 1' immortale 
Benedetto XIV nella sua Costit. Inter praeteritos N. 38 
N. 85: potendo ognuno conoscere a prima vista che 
questa ordinaria disciplina della Romana Sede tende 
a mostrare vieppiù la mostruosa malizia dell' eresia, e 
ad impedirne le orrende conseguenze, che per essa pro- 
vengono all'eletta famiglia del Catolicismo. Da lutto 
ciò chi non vede la mirabile armonia di amore mater- 
no e di materno rigore, per cui la Chiesa tutti chia- 
ma al suo seno i traviati figliuoli, senza che però ab- 
bia a soffrire il menomo detrimento il resto dei figli 
suoi, o venga meno in parte alcuna la divina sua au- 
torità? Simile all' Arca del Patto antico, ove la manna 
insieme e la verga trovavansi colla Legge : simboli ec- 
celsi, i di cui prodigiosi effetti si ravvisano anche nel» 
l'altro Privilegio che all'anno del Giubileo viene ac- 
cordato dai Romani Pontefici. 

Consiste il secondo Privilegio dell'Anno Santo 
nel potere che accordasi ad ogni Confessore di com- 
mutare, ossia di cangiare in opere relativamente cor- 
rispondenti quei Voti che a Dio furono fatti dalle a- 
nime fervorose. Ognun sa che il Voto è una legge li- 
beramente fattasi dal vovente, e tale che sempre ob- 
bliga in faccia a Dio più o meno secondo l' intenzione 
di chi la fece. Costituisce il Voto un ramo di quel 
Culto che devesi alla Divinità e che dicesi latreutico: 
quindi, fatto che sia, lega l'uomo con Dio per coscien- 
za, quantunque nessuno abbia dovere alcuno di farne. 
E % quindi evidente che talvolta col progresso del tem- 
po o può sembrare o può essere di fatto diffìcile e gra- 
vosa all'anima vivente V csecuzion del suo voto, ben- 
ché forse a principio non se ne siano vedute le futu- 
re conseguenze. La Divina Bontà che vuole tutti gli 
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uomini salvi, nell'atto ch'esige a tatto diritto dall'uo- 
mo l'osservanza dei voti già fatti, gastigando secondo 
il peccalo, chi non gli osserva; provide agli umani bi- 
sogni ed alla salvezza delle coscienze, anche per que- 
sta parte, dando alla sua Chiesa il potere di dispen- 
sare, e quindi anche di com mutare siffatte obbligazio- 
ni secolui cotitratte per i»pirito di Religione. Nel dare 
a Pietro le mistiche chiavi del celeste Regno, gli die- 
de il potere di condurre lassù gli agn Ili e le pecore 
tutte di quell'ovile che ai di lui pascolo raccomandò; 
e quindi di toglier loro qualsisia impedimento che gli 
allontanasse da quell'eredità che ottenne 1' uomo per 
Gesnnristo. Fuvvi dunque ed evvi sempre nella Chie- 
sa siffatto potere altissimo anche riguardo ai Voti ; e 
secondo l'oggetto materiale di essi, ossia secondo che 
trattasi di virtù e di opere tendenti ad uno speciale 
vantaggio di tutta la Chieda, o del privato Fedele, re- 
lativamente il Pontefice sommo per tutt' i voti di tut- 
t'i Cristiani, ed i Prelati rispettivi per alcuni voti dei 
loro sudditi danno dispense e commutazioni. Poste 
queste verità di dogma e di fatto, ben si vede da chic- 
chessia dove tenda la santa pratica della Chiesa esten- 
dendo ad ogni Confessore del mondo nell'anno del 
Giubileo universale il potere ohe in altri tempi è ri- 
spettivamente riservato all' Apostolica Sede ed ai Ve- 
scovi di commutare in altre opere pie e salutari qua- 
lunque voto anche giurato, e riservato alla stessa Sede 
Romana. Novella pruova che nell'anno di salute vuo- 
le la Chiesa comporre gli affari tutti spettanti alla pa- 
ce delle coscienze con Dio Creatore, aftinché tutto si 
riordini e tntto dispongasi peli' acquisto dell'eterna 
gloria. Non soffre questa Madre che o siano violati i 
divini diritti, o restino imbrogliati i suoi fi*» ti nulli. 
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esecuzione di ciò che per roto all'Eterno promisero. Sai 
quali siano del Divino ino Sposo i decreti, \ede quali 
sono del gregge le angustie e le debolezze, prevede le 
conseguenze fatati che seguirne potrebbero o non os» 
servandosi i voti o per forza osservandoli. Quindi e» 
stende pel mondo tutto V uso anche di questo sno di- 
vino potere in un tempo così accettevole, onde scuse 
non abbiano i peccatori, e le anime angustiate di tutti 
tornare possano tranquille al sno seno ; permette poi 
non che si dispensi, perchè 1' uomo compia i doveri 
suoi, ma che si commuti l'obbligazione del voto in e* 
quivalenti opere buone, perchè non si tolga a Dìo la 
costanza dell' ossequio che gli è stato promesso. 

In tale benigna nniversal concessione però ammi- 
rasi la sempre nguale sapienza della Chiesa, qualor ti 
considerino le restrizioni da essa medesima apposte, 
perchè I' uso di tali commutazioni debba essere pro6- 
cuo davvero agi' individui membri ed al corpo tutto 
visibile ch'essa compone. Eccettua dapprima i Voti di 
entrare in una Religione approvata, e di professare 
perpetuamente la Castità: eccezione ben degna d una 
Madre, la quale conosce davvero quali sieno i pregi di 
qnesta virtù, ch'era degna soltanto della Legge di 
Grazia, giacché par essa rinunciando davvero alle ideè 
carnali del vecchio Adamo seguesi, dovunque vada, il 
nuovo innoceotissimo Agnello; e conosce egualmente 
quali vantaggi al Cielo, alla Chiesa, alla Società stessa 
civile ridondino dalle canonicamente approvate Co- 
munità Religiose, ove in un modo speciale obbligato- 
rio gli Evangelici Consigli si praticano, ove un più si- 
curo asilo ritrova l'uomo per condurre in pace i snoi 
giorni, edove la più facile via se gli apre all' eter- 
na sai veaza. Perchè adunque di troppo trattasi negli 
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accennati due voti, giacché e il decoro del Vangelo, e U 
straordinaria vocazione del Cielo, ed il diritti» più no- 
bile dell' umana libertà in essi contempla, sapiente- 
mente riservili a se V Apostolica Sede, ed anche nei 
privilegi del Giubileo gli eccettua totalmente, nè per- 
mette commutazioni, volendo essa sempre direttamen- 
te decidere in questi due affari che sono della più al- 
ta importanza per la terra e pel Cielo. 

Eccettua inoltre qualunque commutazion di que' 
voti che fossero stati da terze persone accettati, o che 
cangiati potessero recar nocumento ad altrui. Disposi- 
zione ben degna, acciò salva sia la Giustizia : poiché 
non è mai presumibile che la Chiesa d'un Dio, presso 
il quale non evvi accettazion di persone, per favorirò 
alcuni de' figli suoi toleri il danno di alcuni altri, a- 
vcndo tutte le di Lei leggi e tutte le di Lei grazio 
per base sostanziale l'edificazion dei Fedeli ed il bene 
di tutti, non mai la distruzione delle virtù o la rovi- 
na di alcuno. Questo fine primario di tutte le direzioni 
della Chiesa brilla ancor più nell'ultima eccezione 
che appone al secondo privilegio del Giubileo, di cui 
parlasi ; per la quale si proibisce di commutare quei 
Voti che penali si appellano, ossia preservativi dal pec^ 
cato; e si limita solamente un'equa commutazione, 
da cui nasca il medesimo effetto contemplato dal vi- 
vente, cioè di tenerlo dalla colpa lontano. Anche in 
questa eccezione chi avvi che non vegga una Madre 
amorosa, la quale altro non cerca e non vuole so non 
la salvezza dei figli tufi? Erede della carità o della 
santità del Divino iuo Sposo che nella sua passione di- 
strusse il peccato, vurrebbe anch'essa non veder più 
risorger la colpa per opra dell'umana malizia. Quindi 
e vuole e comanda e dispone tutto ciò che può influire 



a seppellire per sempre quel mostro che infetta tati* 
ti e tanti dei snoi diletti figliuoli. Ha con esso una 
guerra eterna, e fulmina quanto può favorirlo, e mac- 
china quanto può annichilarlo, non dandogli mai tre- 
gua, ad onta che coi miserabili peccatori tutta sia in- 
dulgente, ed apra loro, sempre che il vogliano, le vi- 
scere della più tenera compassione. 

Di questa compassione materna i contrassegni pia 
stupendi ci si appalesano tiel complesso di tutti gli 
altri privilegi che ai Confessori si accordano nel santo 
tempo del Giubileo, e sovra i quali diasi di volo un'oc- 
chiata. Si osserva primo fra questi la piena libertà che 
viene concessa alle Monache ed alle loro Novizze di 
eleggersi pel Giubileo ogni Confessore approvato da 
chi spetta a quest'oggetto, come ad ogni individuo di 
qualsisia Ordine, Congregazione, od Istituto accordasi 
simile facoltà, per quanto ciò dalle rispettive Costitu- 
zioni fosse interdetto. Non v'ha chi non sappia per 
quanto serie e nobilissime ragioni le Canoniche Leggi 
vogliano un solo Confessore ordinario destinato al re- 
gime spirituale dei Monasteri di donne, e vogliano che 
ad ogni triennio si cangi, e tolgano il diritto di assol- 
verle a qualunque dei Confessori approvati, anzi an- 
che al Parroco stesso di quella Parrocchia, entro i di 
cui confini eretto fu il Monastero. Tutti sanno ezian- 
dio quali viste di miglior bene indassero 1 Santi Fon- 
datori di alcuni Ordini Regolari a proibire ai lo- 
ro membri di confessare lo proprie colpe fuor della 
propria Religione. Non evvi in fine chi ignori che 
per altri molti ecclesiastici Istituti o p«r discipli- 
na, o per consuetudine avvi l'obbligazione di con- 
fessarsi a quel tal Sacerdote, e non altrimenti. Ma 
nel tempo del Giubileo toglie la Chiesa tutte questo 
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prescrizioni, e dà piena liberta ni figli suoi per tale 
oggetto di scegliersi un Confessore d'ogni Ordine, d'o- 
gni Istituto, purché sia dall' Ordinario del luogo le- 
gittimamente approvato: ben prevedendo questa Ma- 
dre che nella generalità degli uomini, per quanto san- 
tamente virano, esservi possono di quei disordini che 
imbrogliano le coscienze a grado di riempirle d' una 
falsa vergogna tendente all' eterna rovina. In questo 
tempo santissimo vuol Ella l'universal conversione, 
cerca ella in un modo speciale la salvezza di tatti, del- 
le anime la tranquillità ; e da questo fine diretta l'al- 
tro privilegio accorda di prosciogliere dall'occulta ir- 
regolarità chiunque per violazion di censure l'avesse 
incorsa. Chiamasi irregolarità col Canonico linguaggio 
quell'impedimento per cui è inabile il Cristiano al- 
i 1 Ecclesiastica milizia, all'avanzamento negli Ordini 
sacri, ed all' esercizio di quelli che ricevette. Può es- 
sere inabile senza sua colpa, o per proprio demerito. 
Fra le irregolarità incorse per volontario delitto, evvi 
quella che abbiam nominata, e che incorresi, quando 
uno scomunicato, un interdetto, un sospeso ( e chia- 
inansi censure simili pene) scientemente s'ingerisce' 
nelle divine cose, e maliziosamente opera a dispetto 
della ecclesiastica punizione. Chi non vede in costui 
il pertinace indegno che merita dalla Madre gastighi 
maggiori, poiché giunge coli' opra a spregiarne l'au- 
torità facendosi bene della verga spirituale, con cui fu 
percosso dal medesimo Iddio ? £ chi non vede egual- 
mente con quanta giustizia diasi dalla Chiesa siffatta 
pena a costui, di non volerlo cioè operativo al snode- 
rò, né esercente quegli Ordini ohe avesse ricevuti, né 
promosso mai più agli ordini superiori, se non si Utni- 
lii, e se non ottenga da tale impedimento dispensar 
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Dii.n ti qual fiducia aver potrebbe la Chiesa mai che 
trattassero davvero i di lei interessi,» zelassero il deco- 
ro del Sacerdozio quei figli indegni, che in onta dei di 
lei spirituali flagelli osato avessero di operare in ciò 
che operar non potevano senza manifestò disprezzo 
del di Lei divino potere? Ma nel Tanno del Giubileo 
non soffre la buona Madre, che tali sci aurati figliuoli 
abbiano questa macchia nel loro seno; li fa proscio- 
gliere, ed abili li rende od al ricevimento degli ordi- 
ni, od all' esercizio degli ordini ricevuti. Limita, è ve- 
ro, tale facoltà pei Confessori alla sola irregolarità no- 
minata, perchè le altre tutte appartengono all' ester- 
no suo foro ; e limita anche questa nel caso solo che 
sia totalmente occulta, sì perchè è tutto occulto il Fo- 
ro penitenziale cui siffatta, autorità si concede; sì per- 
chè vuole pubblicamente giudicare ad esempio di tut- 
ti ciocché manifestamente è stato commesso ; sì per- 
eh* è innegabile che le sue Leggi appoggiate ad un 
potere divino hanno tutto il vigore contro il reo ma- 
lizioso, anche senza nuova personale dichiarazione, 
sempre vigendo I' eterna scienza in Dio, a nome di 
cui essa formò le canoniche sue prescrizioni. 

E' a nome di questo Dio Padre delle misericordie 
che nell'anno dell'universale santificazione bramata 
dalla Chiesa, non dimentica essa di chiamare tntt' i 
suoi figli al ravvedimento, aprendo a tutti le braccia 
d< II' amor suo e favorendoli quanto mai può con tutto 
il cumulo degli altri privilegi indicati nell'Apostolica 
Bolla. Provvede a quelli che impediti fossero vera- 
mente dall' eseguire alcune delle opere ingiunte, ed 
accorda che i legittimi Prelati o Confessori dispensi- 
no dal numero totale o parziale di esse, cangiandole re- 
lativamente in altre opere di Cristiane virtù. Provvede 



agli achiavi ed ai prigionieri, provvede ai viaggia*- 1 
.tori ed agli ammalati, provvede ai fanciulli ed ai mo- 
ribondi . £ dispense, e commutazioni, e proroghe 
accorda, perchè nessuno possa andar privo dei frut- 
ti di qnel tesoro che anrì a comune vantaggio. Nel- 
i'orror delle carceri per convertire i delinquenti, fra ì 
ceppi della schiavitù per consolar quegli afflitti pene* 
tra la carità della Chiesa Madre, e poco esige, ancor- 
ché meno aia di quanto p*d comune della famiglia ha 
prescritto. A conforto degf infermi ed a maggiore so- 
«tegno di chi sta per morire fa ella sentire la voce a- 
morula del materno suo cuore, ed ai suoi Ministri in- 
tima di iar loro eseguir quanto possono, e nulla più. 
Ai fanciulli non ancora capaci di ricevere la SS. Eu- 
xja ristia permette che altre pie azioni vengano sosti* 
tuite, ai naviganti o viandanti non toglie la parteci- 
pazione de' suoi favori, quand'anche dopo i sei mesi 
privilegiati giungessero al porto od al lor domicilio. 
Ha in mira quei figli che nell'anno santo di Roma si 
portarono personalmente alla visita delle Romane Ba- 
siliche, e loro ripete nell' estension successiva del me- 
desimo Giubileo a tutto il mondo la concessione del- 
la medesima grazia, volendo per tal modo premiare 
l'ossequio volontario che prestarono col loro viaggio 
alla Chiesa Madre di tutte le Chiese. Ha in mira gli 
Eremiti, e gli Anacoreti, nè vuole che abbandonino 
la beata pace delle lor solitudini, ed anche per essi 
concede dispense e commutazioni. Ha in mira le Con- 
fraternite, Je Università, e le Congregazioni tutte che 
processionai mente unite nelle loro rispettive corpora- 
zioni profittar volessero del gran Giubileo, e permet- 
to che il numero delle pubbliche \ isite precettate sia 
pure dagli Ordinar) minorato prudentemente a chi 
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associasi seco loro in quest' opera ingiunta; volendo 
così favorire la pubblica edificazione che diedero ai 
lor fratelli, ponendo in non cale per sola volontà, ogni 
umano riguardo. Glie più ! Giunge a tal segno la ca- 
rità della Chiesa verso i suoi bisognosi figliuoli, che di- 
chiara espressamente che ogni assoluzione, commuta- 
zione, e dispensa da chiunque ottenuta, mercè i Pri- 
vilegi sopra indicati, pel proponimento già formato di 
voler conseguire il santo Giubileo, sussistono piena- 
mente in vigore, ancorché alla metà dell'opra cangia- 
to avesse la prima intenzione ed avesse sospeso, non 
senza pero reità di coscienza, il proseguimento di ciò 
che si esige per godere d'un tanto bene. Può darsi 
una pruova più convincente che la Chiesa vuole la di- 
struzion della colpa nel pubblicare il Giubileo, men- 
tre tant'oltre spinge i favori suoi, anche per quelli che 
sedotti dal tentatore abbandonarono la cominciata im- 
presa? Non vorrebbe no la buona Madre che a questo 
passo ridotti si fossero, perchè sa ben ella quanto de- 
trimento spirituale ad essi provenga per tale accidia: 
ma perchè suppone eh* essendosi già accostati disposti 
non abbia loro Iddio negate le grazie sue, neppur essa 
vuol negare le proprie: lasciandone poi l'abuso che fe- 
cero ingratamente a carico delle loro coscienze. 

Non ostano no pei disposti alla partecipazione di 
tutt' i privilegi esposti fin qui accordati nel tempo del 
Giubileo universale, non ostano dissi, nè Apostoliche 
costituzióni, uè Decreti di Concilj Ecumenici, nè pre- 
scrizioni Sinodali uè Leggi, nè Discipline, nè consue- 
tudini. Quegli ch'ebbe da Cristo il potere di tutto 
sciogliere spiritualmcnte v deroga a tutto ciò che potes- 
se essere d'impedimento alla percezione d'un tanto 
bene. E tali derogazioni, e tanti privilegi, e così grand» 
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Indulgenza tempre intendonsi piantate sulla massima 
indispensabile che dalla Sacramentai Confessione, dal. 
l'Eucaristica Comunione e dall'Orazione non ovvi, né 
accorda la Chiesa dispense, perchè vuole !' nomo pen- 
tito e ravveduto, perchè vuole che i Cristiani vivano 
la vita del Divino suo Sposo, perchè vuole che ascen- 
dano al Cielo le preci di tutt' i suoi figli) onde ottene- 
re da Dio le grazie opportune al conseguimento di 
quei vantaggi che ridondano al corpo tutto dei Fedeli, 
anzi dell'umana civile Società dall' istituzione del san* 
to uni versai Giubileo. 

Articolo III. 

Dei vantaggi del Giubileo universale. 

■ Gr immensi vantaggi che dalla celebrazione 
dell* universal Giubileo ridondano alla Chiesa tutta 
ed alla stessa civile Società a prima vista si manifesta- 
no per chiunque abbia dal fin qui detto giustamente 
conchiuso quale sia lo scopo dell' Apostolica Sede nel 
pubblicare siffatta grande Indulgenza, e per chi un* 
que volendo ben usare di sua ragione dalla Fede di- 
Tetta abbia la vera cognizione dei Privilegi annessi al 
Giubileo medesimo e degli effetti salutari che deriva* 
re ne possono. Infatti vede a colpo d'occhio qualun- 
que non sia ignaro affatto delle cose di Iteligione o 
non voglia esserlo per potere impunemente spregiar- 
le, (come vuole la moda dell' infelice secolo in cui vi- 
viamo), vede, si è detto, qualunque le utilità senza nu- 
mero che alle anime derivano le quali conseguir vo- 
gliono e tutto fanno per conseguire del Giubileo l'In- 
dulgenza ; utilità non solo privative spiritualmente di 
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chi individualmente le perca piace, ma generali senza 
alcun dubbio e tendenti a fare (come dice l'attuale 
Pontefice Leone XII nella sua Apostolica Bolla parag. 
i5 innne) che in tutte U farli <i#lV orbe cattolico ogni dì 
fJLU prenda forzi, vigore, ed esaltamento il regno di Ge*i+- 
crieto, ed il trono stesso de* Principi. Tuttavolta, colla 
possibile brevità relative ad un n vasto argomento in* 
oltriamoci nell'esame più precise di tali vantaggi, e 
più addentro si osservino onde più facilmente il desi- 
derio si adempia della terra e del Cielo di vederne do- 
vunque verificati i salutevolissimi frutti. 

Odesi appena lo squillo dell'Apostolica tromba che 
dal Vaticano annuncia al soggetto gregge il grande uni- 
versa! Giubileo, e tutta la Chiesa si mette in moto» 
Fan eco ai comandi del loro Capo i particolari Pon- 
tefici, ed a questi rispondono i dipendenti pastori , 
non meno che I orbine tutto Sacerdotale rispettiva- 
mente mandato alla predicazio» del Vangelo . Non ta- 
ce alcun Vescovo, parlano i peculiari Curati, scioU 
gon le labbra innumerabili Apostolici ministri per 
aggredire concordi il nemico dell'umana felicità, per 
ristabilir tutto l'ordine, per salvar tutte l'anime. 
Si posson dire per questo rapporto rinati in un mo- 
do speciale i tempi Apostolici, quando fin sopra i tet- 
ti delle case a norma del comando di Cristo ( Matth. 
io. 27. ) annunzia varisi gli oracoli del Cielo dovunque 
e s'intimava la penitenza. Qui si vedono pazienti Ca- 
techisti istruire gì' idioti, là si mirano Predicatori che 
daJT Altare o dal pergamo speziano il pane del Divino 
Evangelio. Odonsi in un luogo sacri Ministri che ri- 
chiamano alla meditazione delle verità eteme le anime 
eogli spirituali Esercì sj ; nell'altro novelli Giona che 
col tuono del terror salutare inseguato dal Redento!» 
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medesimo annunziano agli empj : Se non farete p«- 
nitenza, tutti dovrete insieme perire ( Lue. i5. 5 ). Se per 
le vie della Gerusalemme terrena ai giri lo sguardo, 

stuolo immenso di Fedeli si scorge, che in differenti 

« 

ciurme seguendo umilmente il vessillo augusto del l'u- 
nica vera Religione, ed invocando la protezione de'San- 
ti t utti, colla devozione nel cuore e col raccoglimento 
dipinto nel volto van dietro al coro di quelli che co- 
stà uiti Mediatori fra il Signore offeso ed il popolo pec- 
catore i stancabili gridan : Pietà Signore! Cristo Gesù, 
pietà. Non evvi in queste sante adunanze distinsion di 
persone : tutti si confessano peccatori, tutti implorano 
misericordia dal Cielo ; e se anche al presente coperti 
non sono il capo di cenere o di sacco vestiti, o dal ci* 
licio attorniali , come ne' tempi antichi usava la Chie- 
sa; pure umiliati nella lor mente, crocifissi nel cuo- 
re, e precinti i lombi spiritualmente coli' annegacien 
della Croce mostrano d'essere quali sono e devono es- 
sere peccatori un tempo, or penitenti davvero e con- 
triti che chieggono dal Cielo perdono. Depongono i 
Principi stessi le insegne auguste di quel potere ohe 
ebbero da Dio medesimo, vestono i gran Sacerdoti la 
toga dell'umiliazione e del lutto, gli stessi sommi Ro- 
mani Pontefici lasciando qualunque pompa, ch'è sem- 
pre poca all' eminente lor grado, in umile arnese, * 
piè scalzi, con al collo una corda, confessano ch'ò giun- 
to il tempo dell'universal penitenza, e tutti implorane 
per se non meno che pel soggetto lor gregge remissio- 
ne e pietà. Freme il nemico e con Ini fremono tutt i 
nemici di Cristo al vedere venirsi incontro cotante 
schiere di coraggiosi aggressori ; ma per quanto studi- 
no o cogli scherni o con altri diabolici mezzi di sba- 
ragliarle e avvilirle, mutilisi rendono i loro sfarai, 
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giacché per esse nuovi trofei si accrescono senza dubbiti 
aJla Religione. Infatti può tutto sull'uomo V esempio, 
specialmente di quelli che in alto grado furono dal Cie- 
lo costituiti; e l'esperienza dimostra abbastanza, quan- 
to presto V uomo si pieghi a cangiar pensamento al ve- 
dere la comune degli altri suoi simili diversamente ope- 
rare. Vero è che pel frutto di tali opere praticate nel 
Giubileo, fa di mestieri la Grazia di Dio, senza la qua* 
le neppur il pensiero può l f uomo avere di convertirsi : 
ma questa Grazia appunto ch'è moltiforme, e che per 
divina promessa è annessa ordinariamente alle labbra 
del Sacerdozio, come pure alle altre opere di Religio- 
ne, questa Grazia, dieeva, batte per tali strade al cuo- 
re dei peccatori, penetra nel loro animo, rischiara la 
loro mente, chiede la loro adesione, ed ansiosa aspetta 
di non essere ingratamente rigettata dagli ostinati. Co- 
sì è senza meno. Anche l'esempio è una delle vie ordì* 
narie, per le quali Iddio chiama il peccatore al ravve- 
dimento: e basta ricordare quanto tremava l'empia 
Valente allorché vide soltanto Basilio che attorniato dai 
•noi Sacerdoti con aria di Paradiso celebrava i divini 
Misteri, come quante lagrime un Agostino ancora im- 
merso nei vi/j versava, al solo udire i devoti cantici 
del Clero di Milano intuonati da Sant'Ambrogio. Nel 
santo tempo del Giubileo quale tenero spettacolo di 
esempi distintissimi non ha offerto nei tempi addietro, 
e non offre anche a' dì nostri la Cattolica Chiesa! Se 
parlisi del Giubileo Romano, basta rammentare colla 
Storia dei fatti alla mano gì' innumerabili personaggi 
più distinti, che senza veruna obbligazione edificando 
il mondo intero dalle più ritnote parti intrapresero fin 
là devoti pellegrinaggi: basta ricordare il numero im« 
memo delle opere che vi si -praticano di Cristian* 
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misericordia, dandosi al foggio, protezione, alimento fino 
a i3o5no persone negli Ospitali a «pese della sola Arci* 
confraternità della Santissima Triade sotto il Pontifi- 
cato di Pio VI. nel Giubileo dell'anno 1776 : basta in. 
fine porsi dinanzi agli occhi la dolcissima scena di ca- 
rità che offrono i più cospicui Prelati pubblicamente 
servendo gl'infermi in quegli Spedali, dove non met- 
te mai piede la tanto vantata moderna filantropia , e 
gli stessi Romani Sommi Pontefici che dinanzi ai pel- 
legrini genuflessi loro lavano i piedi, e quasi da lor di- 
pendenti gli accolgono al seno, li servono a mensa, fra- 
ternamente li visitano. In tutta la Chiesa poi, quali 
esempi non brillano dovunque di vera virtù capaci a 
scuotere i cuori più caparbi ed indegni? Pubbliche ri« 
trattazioni di false dottrine, manifesti risarcimenti per 
violata giustizia, notissime riconciliazioni fra' nemici: 
chi torna, cangiato costume, in seno all'abbandonata 
famiglia; chi ricupera possibilmente l'onorgià perdu- 
to, lasciando le pessime vie della prostituzione; chi do- 
na più anni al suo vivere, detestando le abituate ub- 
riachezze ; chi salvasi dall'imminente economica sua 
rovina, abborrendo il giuoco, fatale sorgente di mille vi* 
zj ; chi palesa i complici di quei delitti, pei quali alia 
Chiesa, allo Stato, alle famiglie sovrastano mille peri- 
coli ; d'ogni dove insomma si nomina o questo o quel 
tale che non è più vizioso, si cita il numero dei ravve- 
duti in quella famiglia, in quella contrada; si appai e- 
sano i disordirni, dei quali la desiderata diminuzione pur 
ginnse. £ quale scuola non è questa mai per quelle ani- 
me che restie finora ai tanti impulsi della Grazia, do- 
vunque lo sguardo rivolgano, vedono cogli occhi pro- 
prj esempi cotanti di virtù, e tanto palesi norme di rav- 
vedimento riscontrano in queglioo stessi, che prima ve- 



Digitized by Google 



7» 

devano seguaci dei medesimi vizj, anzi ancor più forse 
immersi, ed ora cangiati reggono totalmente ! Quale 
scuola esser non deve per ottenere la generale riforma 
portandosi , forse anche per un line non tutto diretto 
alla conversione, dietro la moltitudine! a sentire gli 
Evangelici banditori, che annunzi mo le massime eter- 
ne, che richiamano la Fede sonnacchiosa da tanto tem- 
po nel peccatore, che fra la dolcezza e '1 terrore intima-* 
no la voce delia Misericordia e do! la divina Giustizia ? 
Quale scuola di fatto non dev'essere per Unti e tanli 
(avendo tutte il bisogno l'uomo perchè di sensi fornito 
dell' esteriori cose) il sapere per fama od essere testi- 
monio di quegli atti esterni di Religione, che da ogni 
età dovunque si praticano e visitando Chiese, e porgen- 
do a Dio fervide preci, e accostandosi in folla ai Sacra* 
■tenti, e praticando digiuni, e dispensando elemosine, e 
professando in somma in faccia all'universo che non ss 
ba rossore alcuno d' essere Cristiano davvero, perchè 
tassi pompa non solo di osservare la legge, ma di esegui* 
ve eaiandio tante opere virtuose, alle quali in quella 
tal circostanza nessuno è dalla legge obbligato? È a que* 
ita scuola che porge sempre la sola Cattolica Chiesa t 
ma che nell'Anno santo apresi in un modo speciale dal- 
l' un ail' altro con fin della terra, dove rinunziando e ri* 
nunzianè tanti empj all' irreligion professata, tanti ere- 
liei agli errori innanzi creduti, tanti infedeli alla falsa 
religione dei loro padri. Parlano gli annali della Storia 
su questi fatti, e parlano con un tale linguaggio con- 
corde, che fa ammutolire l'incredulo e consola il Cat- 
tolico: bastando V autorità dello Stringa, il quale nel 
supplemento alle Vite de' Pontefici del Platina, scri- 
vendo le geste di Clemente Vili, sotto di cui si celebrò 
si Ginbileo nell' anno 1600 asserisce che molti «molti 
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Eretici, anche di stirpe principesca , andarono a bolla 
posta a Roma, ed abiurarono i loro errori, chiamati già 
dalla Grazia, ma scossi dal pubblico esercizio di t atuV. li- 
ticanti opere religiose, che negar non poterono vedute 
ooi proprj lor occhi. Anzi per tacer altri esempi citar 
mi piace ad ultima pruova di quanto asserisco la non 
equivoca testimonianza dell'eretico Cristoforo Ranzo- 
\ i<>, il quale tro\a\asi in Roma nell'anno i66o, quando 
celebrarsi il gran Giubileo sotto Innocenzo X, ed eb- 
be la sorte di convertirsi al Cattolicisrao mosso da Dio 
pel mezzo di quel che vide, nò potò trattenersi dallo 
scrivere in questi termini sul l'argomento di cui parlia- 
mo al suo amico eruditissimo, ma eretico per disgrazia, 
Georg io Calisto in una sua lettera impressa a Roma stes. 
sa nell'anno seguente i65i dagli eredi di Lodovico Gri- 
gliano : » Giunto io in Roma, dove tu giudicasti, eh' io 
» sarei stato scandalezzato dalle superstizioni, dalle baz- 
» zecole, dalle novità; ivi tutta la faccia della Cattolica 
*> Chiesa piena dell'antica pietà e santità con uno spet- 
ti tacolo inaspettato e degno di tutte le maraviglie si 
#> presentò ai miei occhi ed all'animo mio, nello stesso 
)> anno del Giubileo, che Innocenzo Pontefice massimo 
m aveva al mondo Cristiano intimato. In fatti vidi con 
a> solenne rito di preci incamminarsi alla Basilica V a- 
» ticana numerosissime scuote di giovanetti, schiere di 
« Monaci, e confraternite d* uomini religiosi 9 indi di- 
si versi Collegi di Cherici, ed i Sacerdoti delle Chiese: 
» il Pontefice circondato da una venerabil corona di Ve- 
si scovi seguiva il suo Clero. Una turba immensa di Fe- 
J) deli seguiva questo supremo Duce e Pastore del po- 
li polo Cristiano, con tanto fervore, che pareva fossero 
ii per assalire il Cielo stesso e don violenta mano rapir- 
li lo: la più parte etan uomini tutti di sacco vestiti e di 
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}> cilicio coperti , ed armnti d'nn bastone da viaggio. 
)> Allorché si giunse nel portico alia soglia del Tempio, 
» il Pontefice genuflesso avendo implorata la divina Mi- 
?> sericordia sopra il popolo con molte orazioni, non tan- 
w lo aprendo quanto gettando a terra le già chiuse por* 
»te, primo entra nella Chiesa , e dritto s'incammina 
» all'Altare per incominciare solenne preghiera. Frat- 
v tanto vidi non senza stupore, con qual impeto quel 
» numeroso popolo entrasse in Chiesa, baciando a gara 
)) il terreno, e camminando colle stesse ginocchia; par- 
r te poi entrati nel Tempio, chini a terra, e con tutto 
i) il corpo stava n prostrati ; parte prostesi dinanzi a quel- 
li la che chiamano Confessione del B. Pietro, ed agli 
« Altari piangevano e pregavano, e percuotevano non 
n tanto il petto colle mani , quanto il Cielo ste**o con 
ti santa emulazione per avere, quasi a forza, la Divina 
» Misericordia . Confesso che tali cose parvero affatto 
a nuove a ino. che nulla vidi per lo innanzi di simile 
>j in mezzo ai nostri, fra i quali dipinti soltanto o scol- 
» piti nelle memorie de* cimi ieri si veggono gli uomini 
»> rhe genuflessi mostrano di pre_are. Ma quella novità 
» mi porae un chiarissimo contrassegno della santità ati- 
m tira: onde certamente vedesti rhe la Chiesa anche 
» adesso e vegeta ed è diretta pel vitale vigore del San- 
» to Spirito. Ed in questa sentenza vieppiù ini soncon- 
*} fermato, allorché vidi quel popolo in immense schiere 
»> e per una continua serie di giorni venire a visitare le 
» altre Chiese stabilite alle preci edalle stazioni, chie- 
v derido frattanto il divino soccorso con suppliche ed 
n ordinate litanie in un armonico quasi contrasto di cri* 
ti stiana pietà. Allora conobbi con quanta pietosa emu- 
» lazione i pellegrini che concorrono a Roma venga- 
» no accolti e nei pubblici ospizi della Chiesa e nei 



Digitized by Google 



Si 

j> privati ricoveri della loro nazione; e di più con quan- 
» ta premura ed amore ti trattino gl'infermi : il che va 
)' al disopra d'ogni credere. Iti tanto numero di popoli e 
» di nazioni facilmente ho inteso, ohe la Cattolica Ghie- 
» sa è ben differente dalle Sette e dalle private fazio- 
» ni, mentre in casa tutte le genti e tutte le lingue fi 
» associano con un vincolo solo di fede e di carità ec." 
• Fin qui l'eretico Hanzovio poi convertito. Benché non 
breve, citai questo irrefragabile testimonio, dal quale 
ogni saggio può dedurre quale scuola sia il Giubileo 
pel morale rav\edimento, anche per quelli che cieca* 
mente vivono fuori della Chiesa di Cristo. 

Che se un' istituzione s\ santa ebbe ed ha tanta 
forza in quelli che vivono in seno all' errore , quanto 
non potrà essa mai sopra quei figli che sono ancora , 
la Dio mercè, in grembo alla Sposa del Salvatore, ben- 
ché dello spirito di essa non vivano, perchè rei di mor- 
tali peccati? No, che non possono non far breccia 
sul cuore di chi conserva ancora la Fede tante e cosi 
grandi macchine dalla divina forza dirette: la voce del 
•Sacerdozio, i più devoti e singolari Riti del Culto, l'e- 
sempio dei ravveduti, la benignità paterna del Sommo 
Pastore che per tante vie chiama le pecore a Cristo, le 
lagrime, le preghiere, l'attività in somma di tutta la 
Chieda, per cui in ogni angolo della terra contempora- 
neamente s' intima perdono, si dispensano grazie, si pra- 
ticano distinte opere di religione. Tntto vaie per se a 
scuotere i più ostinali; tutto chiama a pensare all'affa- 
re decisivo per l'uomo; tutto invita a risvegliare la Fe- 
de, ad esaminar le coscienze, a oonoscere i delitti, a 
piangerli amaramente, ad odiarli per sempre. 

Ed è qui appunto, dove vanno a finire in modo par- 
ticolare affatto i vantaggi del santo universal Giubileo, 
Ci 
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ad ottenne cioè la riforma general de! costume, mercè 
quelle sacre azioni che seco porta, e che finora abbia- 
mo considerate, ma specialmente mercè queir opra, 
da cui non si dà in alcuna occasione dispensa per con- 
seguirlo; ed è questa la Sacramentai Confessione. Se 
si eccettuino alcuni di quegl' infelici che vogliono chiu- 
dere maliziosamente le orecchie alle chiamate della 
Grazia che in tanti modi generali e distinti gl'invita 
nel santo tempo del Giubileo, ed ai quali proviene al- 
meno il gran bene di qualche lume straordinario, di 
qualche rimorso cui cercano soffocare, e di qualche al- 
tro ajuto spirituale, che forse un dì nei loro onori da- 
rà germoglio, e che germoglierebbe anche adesso, te 
pertinaci non lo rigettassero : qualora, diceva, ai eccet- 
tuino quest'infelici, chi può annoverare il numero 
di que' peccatori che ai Tribunali di Penitenza si ac- 
costano, solamente perchè la straordinaria occasione 
tic IT Anno santo gl'invita? £ chi sarebbe quindi capa- 
ce di poter in qualche modo dipingere il quadro di 
tutti quei beni che per tali straordinarie Confessioni 
alla Chiesa, alla Società, ed al Cielo provengono? Trop- 
po ci vorrebbe per abbozzare i vantaggi di tal sorte che 
da una sola Sacramentai Confessione ben fatta deriva- 
no in ogni tempo: la cognizion di se stesso, che fino dai 
più rinomati Filosofi dell'antichità fu tenuta per uno 
dei principi fondamentali della morale, e che mercè 
la Confessione devesi perfettamente eseguire: Teserci- 
zio dell' umilia, virtù fondamentale del Cristianesimo, 
opposta alla superbia radice d'ogni peccato, umiltà pra- 
ticata ne IT esporre le proprie ignominie ad un nomo 
che tien le veci di Dio: la dettagliata etposizion dei 
peccati , per la quale se ne risente vie più la bruttez- 
za, la malizia, la gravità: la contrizione del cuore che 
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conosce d'aver fallato, e che si duole del proprio delitto, 
farmaco efficacissimo per non più commetterlo: i con- 
sigli, l'esortazioni, i paterni rimbrotti del Sacerdote 
eh* è Padre, Giudice, Medico, 6 Maestro insieme: la 
medicina della penitenza che conforta il peccatore , e 
lo rassoda, ed è atta a preservarlo dal le ricadute novelle: 
e cento altri e cento i vantaggi sono che dalla Sacrà- 
iii e ii tal Confessione in ogni tempo praticata provengo- 
no. Ora da tale Confessione ben fatta, quali debbano 
nascere salutevoli effetti all' individuo non meno eh© 
al mondò tutto, non evvi saggio che non distingua: e 
l'esperienza dimostra abbastanza che la Confessione 
tnentr'è il rimedio dei commessi delitti, ne previene i 
futuri, appunto perchè porge colla Grazia di Gesucri- 
sto il rimedio alle passioni ed il freno. È per questo che 
i Tribunali dell' umana giustizia, benché vi si eserciti- 
no i diritti di Dia medesima, atti Sono a punire i delit- 
ti e ad impedirli solo in qualche modo colla forza delle 
minacciate carceri e degli eretti patiboli, ma non a gua- 
rire direttamente la causa del delitto che stassi nel cuo- 
re; in quel cuore ove la Grazia penetra d'un Ùio onni- 
potente, ove essa sola scrutina e vede. AI contrario di 
que' Tribunali, ove la confession del delitto seco porta 
la sentenza della condanna; nel Tribunale paterno del- 
la Confessione ch'è il tribunale della Divina Misericor- 
dia, e la confessione dei falli pòrta la sentenza di gra- 
zia, e questa grazia dà subita e potentissima mano al ta- 
glio della radice del male, perch'è la Grazia d'un Dìo, 
purché 1' nomo ribelle non l'allontani. 

Poste queste tutte innegabili verità, correndo aliar 
Confessione e dappertutto , scossi da tante chiamate,- 
ogni sorte di peccatori dei più invecchiati nel vizio, é 
fotti quasi nel tempo stesso; manifestamente apparisce 
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essere senza numero la copia dei vantaggi che solo per 
questo rapporto arreca l'Anno santo in tutta la terra . 
Ecco tolte tante abbominazioni nel santo Tempio; ec- 
co rispettati ancor più i giorni del Signore; ecco sem- 
pre più in guardia i Fedeli dai nemici della Religione 
che li circondano. Diminnisconsi le bestemmie, gli scan- 
dali, gli spergiuri. Si danno al fuoco tanti pessimi li- 
bri, si osservano i già negletti comandi di santa Chie- 
sa, si odiano coi loro inventori le moderne massime di 
miscredenza. Riveggono i Genitori pentiti i lor figli, 
trovano i Padroni fedeli i lor servi, riscontrano i Prin- 
cipi più fedeli i lor sudditi . Conoscono le madri, ed i 
padri i lor doveri 6nor trascurati, e si Tede fiorire Te- 
ducazione cristiana: s'accorgono i mercatanti delle loro 
ingiustizie, e sottentra l'equità ne'contratti : ben veg- 
gono i maldicenti della loro lingua l'infamia, ed èin salvo 
l'onore. L'onestà delle vergini, la sicurezza dentatami, 
la pace delle famiglie si assicurano e si rassodano . Le 
dissolutezze, le crapole, le ubbriar.hezze, se non si estin- 
guono al mondo, certamente incontrano degli ostacoli 
al loro aumento, anzi in gran numero cessano affatto: 
e tolgonst quindi alle anime molte e molte di quello 
tante pietre d* inciampo, che si trovano sugli angoli del- 
le vie. Aprono tanti avari i fetidi loro scrigni per ben* 
dei loro simili ; depongono tanti iracondi le antiche osti» 
Jità ; trova il lusso sfrenato l'argine della cristiana mo- 
derazione ai suoi rovinosi progressi. In una parola do- 
vunque e nel tempo stesso rifiorire si veggono l'ordi- 
ne , la Religion, la virtù . Gode la Chiesa Madre, per- 
chè vede cangiati molti e molti fra i traviati suoi figli, 
e spera perciò degli altri ancora il prossimo ravvedi- 
mento: gode il Principato, perchè spera vedere colla ge- 
nerale e contemporanea riforma del costume vieppiù 
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rassodata quella base che Dio stesso gli diede nel!' isti- 
tuirlo, contro a cui mille empj agl'infelici anni nostri 
tendono tante traine proscritte dall'Evangelio, anzi dal- 
la stessa ragione : gode anche il Cielo, perchè vede mol- 
tiplicarsi il numero di quelli, che perseverando nell' in- 
trapresa riforma della lor vita giungeranno lassù a ri- 
cevere, dopo una vita penitente, l'eterna corona di 
giustìzia. 

Ora siffatta riforma, benché in ogni tempo dalla 
Chiesa di Cristo si cerchi e si voglia ; pure netl' Anno 
santo ed universale e contemporaneamente si ottiene. 
Dunque sono senza numero i vantaggi da esso appor- 
tati a consolazion della Chiesa, a bene della società, a 
gloria del Cielo stesso, appunto perchè nel tempo del 
Giubileo, mercè specialmente le tante confessioni che 
per ottenerlo si fanno, è generale, efficacissimo, e con- 
temporaneo il taglio che dassi alla umana iniquità del 
cuore e dell'opere: di quella iniquità per la quale e 
piange la Chiesa, e soffre lo Stato, ed il Cielo non Te- 
de compiti tutt'isuoi desiderj . Sono talmente legati 
fra loro gl'interessi di questi tre mistici corpi, che tut- 
ti e tre concordemente cooperano, correndo l'anno me- 
todico dell' universa! Giubileo, a desiderarlo, a voler-* 
lo, a sostenerlo appunto perchè per esso soltanto può 
ottenersi simultaneamente un bene sì grande. Ecco 
pertanto il motivo, per cui il regnante Pontefice Som- 
mo nella sua Bolla c' intima t i?Non t' ha chi non veg- 
» ga.. . essere la causa della Chiesa e quella de' Prin- 
H ci pi una sola e s lessa causa : perocché non si renderà 
*> a Cesare, quanto è di Cesare, se prima non si rende- 
re rà a Dio fedelmente quanto a Dio si appartiene. Sia* 
u dunque ( o Vescovi ) e in quelli ed in voi unani- ( 
h me l'amor della Religione, sicché tntti cospiriate si 
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v promuovere la divina Gloria, V integrità della Fede 
» e della inorale, e la prosperità delle nazioni onde 
mercè il religioso acquisto del Giubileo d'ogni dove e 
la Religione trionfi, e le temporali podestà si rassodi* 
no. È per tali e così imponenti ragioni che i più di lo- 
ro ad ogni quatta parte di secolo piamente supplicano 
col mezzo dei proprj oratori il Pontefice ad estendere 
questa grazia per tutta la terra, e fra essi primeggiò 
sempre l'Austriaco Dominatore, come a' dì nostri pri- 
meggia il veramente Apostolico Imperatore dell'Au- 
stria, il di cui cuore arde di vero zelo per la sola divi- 
na Religione Cattolica dominante in tutti i suoi fortu- 
nati dominj : appunto perchè conoscono i Principi 
tutti, che dalla loia generale riforma del cuore, la qua- 
le ottiensi per Gesucristo in seno al Gattolicismo, at- 
tendere possono sicuramente la fedeltà, l'amore, l'ob- 
bedienza dei proprj sudditi. E per questo che il Cielo 
stesso largheggia in lumi ed ajuti, sospendendo i fla- 
gelli giustissimi che meriterebbero i peccatori, appun- 
to percliè l'eterno Re de' Regi Cristo Ges\x fedendo 
le operazioni della sua Chiesa tutta inlenta a promuo- 
vere la salvezza dell'anime con tante preci, con tante 
lagrime, con una cosi generale e simultanea riforma 
spirituale, depone la sferza, usa più del solito miseri- 
cordia, e dispensa amoroso copiosissimi i suoi celestiali 
favori. 

■ 

Che se anche mercè la promulgazione ed il con- 
seguimento del gran Giubileo non ne fossero nè uni- 
versali nè stabili i frutti conformi ai desideri della 
Chiesa, del Principato, e del Cielo j dovrà ogni saggio 
ascriverne la colpa all' umana malizia che niente vuol 
calcolare la sua temporale ed eterna rovina, non mai 
ad una istituzione sì santa e sì vantaggiosa, la quale 
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per se alta sarebbe a dilatare i vantaggi suoi fin qui 
esposti per tutto il mondo, com' evidentemente appa- 
risce dal breve esame che se ne fece in quest' articolo. 
A compimento dell' opra ed a trionfante pruova di fat- 
to dell' esposte verità, citerò la non sospetta testimo- 
nianza dell* astutissimo ed empio M. d'Alembert, uno 
dei Corifei della moderna Incredulità, il quale viven- 
do ancora nel 1376 alla pubblicazione dell' universa! 
Giubileo fatto dal Romano Pontefice allor \ivente, eb- 
be a dolersi amaramente di siffatta inattesa operazione 
del Papa, mercè la quale, ei diceva che sarebbesi ri- 
tardata di quattro lustri la già ordita filosofica rivolo* 
alone; eh* è quanto dire : il Giubileo era canta pei suoi 
immensi e salutari vantaggi, che l'empietà non si sca- 
tenasse si presto, come speravano gl'iniqui, contro l'Al- 
tare ed i Troni. 

Tanto può la verità sulle labbra talvolta degli 
empj I 

Articolo IV. 

Delle opere necessarie al conseguimento del Giubileo. 

E dottrina innegabile che per conseguire qua- 
lunque Indulgenza, deve il Fedele con vera pietà pra- 
ticare quanto dal dispensatore dell' Indulgenze mede- 
sime fu intimato; cioè devonsi interamente idiotamen- 
te compire le opere tutte che pel conseguimento d'un 
tanto bene sono state prescritte. La ragione di questa 
perfetta integrità è manifesta abbastanza per chimi- 
/ que ricordi quanto si è detto nel primo Capo di que~ 
It' opuscolo, ove in generale delle Indulgenze parlo*- 
si: giacche troppo è doveroso che tutu l'esattezza 
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ritrovici nell'esecuzione delle opere religiose sostituite* 
quasi in compenso alla Divina Giustizia della pena 
soddisfi! toria a lei dovuta, ed è necessario di troppo 
che I' nomo ponga dal canto suo quanto può, ponendo 
q tanto la benignissima Chiesa gP impone, per mostra- 
re a Dio che vendicherebbe con tutto il rigore in se 
stesso i tanti torti a lai fatti, se pur potesse; mentre 
ad ajutar'o nelT estrema sua debolezza apresi il teso- 
ro inestimabile di meriti riposto da Cristo in seno alla 
Sposa sua. D'altronde la necessità della devozione in- 
dicata, che appalesarsi deve in ogni opera di religione 
perchè al Cielo sia accetta ; come non deve, quasi di- 
rei, raddoppiarsi nelP eseguire le opere prescritte per 
le Indulgenze? Si è detto che V Indulgenza è data dal- 
la Chiesa perajutare i debolissimi uomini di buona 
volontà; si è detto che ai veramente penitenti conce- 
desi ; ri è detto che fondasi sui meriti infiniti di Cri- 
sto modello dei penitenti, e sui soprabbondanti meriti 
dei Santi fatti a lui conformi in ogni virtù . n Bisogna 
» dunque," conchiudiamo col dottissimo M. Bossuet 
nelle sue Meditazioni sopra il tempo del Giubileo; 
»> bisogna per guadagnar le Indulgenze, unirsi in ispi- 
» rito alle lagrime, ai sospiri, ai gemiti, alle mortifica- 
li «ioni, alle fatiche, ai patimenti di tutt* i Martiri e di 
i» tutt'i Santi ; e specialmente all'agonia, agli abban- 
i> donamenti, in fine alla Passione ed al Sacrifizio di 
>i Gesucristo, in cui e per cui tutte le soddisfazioni, e 
n le opere buone dei Santi sono accettate dal Padre 
»i suo Chi è lungi da questo spirito è ben lungi 
dall'acquistar le Indulgenze: poich'è lungi ben mol- 
to dallo spirito del Vangelo, il quale intima a chiun- 
que di portar la Croce con Cristo, di patire con lui, di 
piangere mentre ride il mondo, di crocifiggere l'uomo 
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vecchio, di continuamente pregare ed implorare dal 
Padre che ci liberi dall' ira ventura. Questo spirito è lo 
spirito della Chiesa!, nè puh essere differente perch' è la 
Chiesa del vero Dio. Dunque godere non può delle In- 
dulgenze della Chiesa chi privo di questa fondamen- 
tale disposizione non presti con pietà religiosa le ope- 
re tutte da essa prescritte al conseguimento delle gra- 
zie, che dispensa in nome del medesimo Iddio: anche 
perchè altrimenti operando il Cristiano, nè prestereb- 
be alla Madre che per ini s' interpone presso I' Altis- 
simo l'ossequio dovutole, nè mostrerebbe d'avere quel- 
Jo spirilo d* umilia 'ione cristiana, dalla quale sola può 
trarre origine noli' uomo ajutato dalla Grazia la co- 
gnizione dei commessi peccati, e quindi lo spirito del 
vero peuitente. £ questa la prima generale disposi- 
zione necessarissima in un Cristiano pel conseguimen- 
to d'ogn* Indulgenza, perciò anche del Giubileo, nel- 
V esecuzione intera e perfetta delle opere tutte a tal 
effetto ordinate. 

Esaminiamo poi adesso paratamente queste opera 
che la Chiesa impone a chi vuole della grazia del Giu- 
bileo esser partecipe. Animata la Chiesa Madre di tut- 
te le Chiese dal medesimo spirito in tutt' i secoli, se 
anche nel modo cangiò la sua disciplina, o ne dispen* 
•ò i figliuoli, certamente nella sostanza fu sempre coe- 
rente. Non dispensa quindi Indulgenza parziale se 
non vi annette l'obbligo di qualche opera soddisfatto* 
ria: non concede Plenaria Indulgenza, se non comau- 
da la Sacrarne ti tal Comunione: non pubblica la gran- 
de Indulgenza del Giubileo universale, se non intima 
come condizioni assolute al conseguimento d'esso, 
quelle opere tutte che sostanzialmente esigeva anche 
nei secoli addietro dai penitenti secondo gli antichi 
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Canoni. Fermando l'osservazione sopra quest* ultima, 
comeabbiam progettato, scrutiniamo alcun poco lave, 
nerabile antichità. , 

In quei secoli voleva che piangendo, e pregando, e* 
prostrati negli atrj delle Chiede secondo i differenti 
lor gradi stessero i penitenti: voleva che accusassero al 
Sacerdote rispettivo i loro delitti dietro la divina isti* 
tuzione: voleva che con lunghi digiuni gastigassero la 
membra dell'uom peccatore: voleva che con elemosine e> 
eoo altre opere pie sovvenissero i lor fratelli: voleva che 
non avesse termine il tempo della penitenza già stabi- 
lita, se non venivano ammessi alla partecipazione del- 
la Eucaristica mensa. Chi non è digiuno dell* ecclesia- 
stiche cose saj>er deve la storia di queste verità. Ora 
l'Apostolica Sede intimando I' universale perdon del- 
la pena che ottiensi per V Indulgenza del gran Giubi- 
leo cosa intima ella che sia differente dai tempi anti- 
chi ? Intima penitenti nel cuore, wre poenitentihu*, su di 
che già si è parlato: intima preghiere frrci'ie, prece* effu- 
dcrint: intima pubbliche vìsite a Chiese, massime nel- 
le città alla Cattedrale, dove risiede il Vescovo, dinan- 
zi a eui un tempo i penitenti pubblici si presentava- 
no e per cominciare la loro canonioa pena, e per otte- 
nere in fine la remissione: Cathedralem. . . *eu ma/o- 
rem, aliasque tres eto., intima confessione delle colpo 
commesse per riconciliarsi con Dio: intima Sacramen- 
tai Comunione nel tempo all'Indulgenza concesso: 
intima talvolta digiuni ed elemosine insieme: opere che 
talvolta in ^articolar non si nominano nella Bolla, ma 
che possono essere sempre precettate : insomma inti- 
ma e la penitenza e la riconciliazione per quei mezzi 
medesimi, pei quali ed era intimata ed ottenevasi in 
tutt* i secoli. Tacciano adunque gli stolidi Novatori, i 
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quali o con aperta o con occulta ribellione presumono 
vedere tutto nocità nella Chieia, e pieni di falso zelo 
fan voti da ipocriti per vedere rinascere lo spirito della 
santa antichità : tacciano, ripeto, poiché son dessi ri- 
prensibili della più detestabile novità, qualora critica- 
no arditamente la Chiesa di Cristo, non essendovi nè 
parola in tutto il Vangelo, nè in tutta la serie dei pas- 
sati secoli esempio alcuno di ortodossia, o canone al- 
cuno che autorizzino le petulanti loro e sciocchissime 
riprensioni fatte alla Madre comune. 

Ma si lascino questi ciechi e condottieri di cie- 
chi ; ed esaminiamo qual debba essere la preghiera 
d'un Cattolico per acquistare l'Indulgenza del Giu- 
bileo. » Porgano, ( cosi si esprime il regnante Pontefi- 
»ce nella sua Bolla Exultabat); porgano i Fedeli nel- 
» le stabilite Chiese pie orazioni a Dio per l'esalta- 
» rione della 8anta Chiesa lor Madre, per T estirpa- 
ta zione dell' eresie, per la concordia dei Cattolici Prin- 
» cipi, per la salute e tranquillità del popolo Cristia- 
y> no ". E chi non vede l'amore d' un Padre che fa in 
terra le veci del Padre celeste, cui sta a cuore tutta la 
famiglia del mondo? Brama la dilatazione dell Evan- 
gelica verità, aftinché aloun non perisca ; brama che 
siano al di là dei confini della terra trasportate le guer- 
re, perchè e Prinoipi e sudditi godano perpetua pace: 
brama che ogui temporale e spirituale felicità, cioè la 
salute dei corpi, non meno che la beata tranquillità 
di coscienza siano il conforto di tutt' i figli della Chie- 
sa. E perciò intima , che tutti preghino, che dovun- 
que si preghi, che si preghi con pietà e devozione, sa- 
pendo che col salire al Divin Trono la santa orazione, . 
massime l'orazione fatta in comune dietro gì' insegna- 
menti del Vangelo, e massime queata tale orazione , 
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che può dirsi ed è pubblica orazion della Chiesa, scen* 
dono e scenderanno sulle anime, sulle famiglie, sulla 
società tutta, sui Troni dei Principi» su tutto il Cat- 
tolicismo le Divine Misericordie. Tal è il nobilissimo 
fine che il Pontefice sommo appone alle preghiere dei 
Cattolici pel Giubileo: fine però che non è affatto ne- 
cessario formalmente esplicito, come suol dirsi, nel 
porger le preci già comandate : ma che basta anche im- 
plicito, quando cioè chi prega in obbedienza al Ponti- 
ficio comando e preghi devoto, e diriga al Cielo la sua 
orazione a norma dell' intenzione di chi 1' ha coman- 
data. 

Quanta poi e quale preghiera esiga la Chiesa, ab- 
bastanza desumesi e dal fine grandioso che per tali 
preci attende il Pontefice, e da IT effetto mirabile che 
alle anime provengono pel conseguimento del Giubi- 
leo. Chi facesse una preghiera assai breve, mostrereb- 
be e di non aver le disposizioni sostanziali del peni- 
tente, e di non ben comprendere quanto vaste ed im- 
portanti sieno le mire dell'Apostolica Sede che il pre- 
gare comanda, e di poco calcolare la percezione dei 
beni, eh' ei perde non acquistando 1' ecclesiastico Giu- 
bileo. Sia dunque la preghiera quanto devota ed umi- 
le, per mostrar che si prega, non che s'insulta, al- 
trettanto corrispondente nella sna durazione alle cir- 
costanze peculiari di chi la fa combinata colla con- 
gruenza relativa alla santità, all'importanza, air uti- 
lità dell'opera, perlaquale si prega. Sulla qualità 
poi dell' Orazione nulla prescrive 1* Apostolica Bolla, 
appunto e perchè in faccia ai figli sia palese vieppiù 
ii cuor compassionevole della Madre, che non intende 
a questa o a quell'altra formula di obbligarli, e per- 
chè in faccia a Dio si manifesti il fervore di chi bea 
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penetrato dalle di lei intenzioni apra il cuore davve- 
ro, e colle labbra accompagni V olocausto della devota 
sua supplica. Fu deciso dall'immortale Pontefice Be- 
nedetto XIV che all' orazione mentale ( la quale non 
è però d' obbligo alcuno pel Giubileo ) aggiungersi 
deve sempre anche la vocale preghiera, la quale an- 
che sola baita senza la prima f Consti t. Convocatisi 
LI ) ed è evidente il principale motivo. Ogni opera 
ingiunta pel Giubileo è un'opera di penalità precet- 
tata per ottenere la remissione della pena soddisfatto- 
ria dovuta a Dio dopo il perdon dei peccati: ma que- 
sta penalità dev* essere anche dal corpo sentita, od al- 
meno in qualche modo praticata col corpo; giacché 
anche del corpo si serve il peccatore alla colpa : dun- 
que anche la vocale orazione è di necessità di precet- 
to per ottenere del Giubileo l'Indulgenza. 

Non è però di uguale necessità che in tutte le 
preghiere comandate nel visitare le Chiese sia l'uomo 
in istato di Grazia. Sarebbe questa intrinseca disposi- 
zione desiderabile in tutti e per tutti utilissima in 
ogni orazion di tal sorte, onde fosse infallibilmente» 
meritoria per chi la fa: ma sa la Chiesa che nell'ese- 
cuzione di queste opere ha a che fare con tanti peni- 
tenti non ancora riconciliati, da lei aspettati nell'ope- 
ra ultima per istringerli al seno convertiti, onde go- 
dano dell' aperto tesoro; sa la Chiesa d'aver fulmi- 
nato l'anatema (Conc. Trid. sess. 6, c. 7 ) contro chi 
dicesse che le opere tutte avanti la giustificazione so- 
no cattive, e quindi conosce che possono i peccatori 
esercitare degli atti buoni come sono le preghiere, e le 
visite de' sacri luoghi, perchè simili atti mossi dal de- 
siderio di pacificarsi con Dio, non possono non piacer- 
gli essendo effetti della mozion della Grazia che vuole . 
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convenir l'uomo a se, per parte del quale divengono 
iinpetratorj congruentemente; sa in fine che il solo 
attuale peccato grave impedisce la debita devozione, 
poiché combinarsi non può l'idea di fare ciocché spet- 
ta al Divino Culto coli' idea della colpa che allontana 
affatto da Dio, fine ultimo e degno di questo culto. È 
perciò adunque che non prescrive come necessario lo 
stato dell'anima in Grazia per compiere tutte le pre- 
scritte orazioni. E perciò che non ammette come pre- 
ci atte al futuro conseguimento de' suoi favori, quella 
ohe fatte fossero senza devozione nell'atto di praticar* 
le. E perciò infine che al momento di prestare l'ulti-* 
ma delle ingiunte opere per l'Indulgenza, esige che 
l'uomo sia in perfetta pace con Dio, sì perchè nè vuol 
ella favorire colle sue grazie chi è ancora maliziosa* 
mente nemico al suo Sposo Divino, s\ perchè capace 
non può essere della remissione della pena temporale 
soddisfattola, colui che reo di grave colpa è debitor 
dell'eterna alla Divina Giustizia* 

A tali devote preghiere aggiunge la Chiesa pel 
conseguimento del Giubileo V obbligazione assoluta 
di visitar quattro Chiese : in Roma cioè le quattro co* 
sì dette Patriarcali Basiliche di S. Giovanni in Late-* 
ratio, di S. Pietro in Vaticano, di Santa Maria Mag- 
giore, e di S. Paolo fuor delle mura, che sono appun-* 
to le Chiese Matrici di tutte le altre Chiese del mon- 
do, perchè in esse il Successore di Pietro, eh' è la pie* 
tra visibile fondamental della Chiesa, particolarmente 
esercita le pubbliche funzioni del sommo Pontificato» 
fuori di Roma poi la Cattedrale nelle città o la Chiesa 1 
maggiore per la ragione testé indicata, con tre altre sta 
bilite dai rispettivi Ordinarj. L' esecuzione di questa 
comando della Chiesa per conseguirne i favori, cW 
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seco porta la comparsa del popolo Cristiano in quei 
dati luoghi santi che o sono, o rappresentano il centro 
materiale della Cattolicità, corrisponde pienamente al 
precetto che anche nell'antica Logge fatto aveva il Si- 
gnore ad Israelo, per cui dovevano tre volte all'anno 
nelle principali solennità accorrere tutt' i maschi alla 
visita del Santuario del sommo Iddio ( Deut. iti). Ob- 
hedirono Fedeli a questo comando ed il buon Tobia, 
ad Elcana, e sopra tutti lo stesso Redentor Gesucristo 
( Vedi Toh. I. Reg., Lue cap. a ): ansi le nazioni stesi- 
se inoirconcise previde Salomone che avrebbero intra- 
presi lunghi pellegrinaggi per visitare il gran Tempio 
di Gerosolima, dove sarebbero state esaudite ( 3 Reg., 
c. 8) Che £no dai primi secoli della Chiesa simili vi- 
site ai più celebri Santuarj dopo lunghissimi viaggi, 
non ogni anno, ma di frequente, non per obbligo, ma 
per pura devozione, non in quelle date solennità, ma 
a beneplacito dei Fedeli siano state praticate da innu- 
merabili Cristiani imitatori del dovere un di eseguito 
dagl' Israeliti, condotti però ordinariamente da un fine 
perfetto, cioè da spirito religioso di penitenza ; egli è 
un fatto si certo che l'opporvisi sarebbe follia. Si sa da 
S. Girolamo che non potevansi numerare i Vescovi, i 
Martiri, i Padri antichi, i quali dall'epoca dell' Ascen- 
sione di Qrsste fino ai suoi di ereno andati a Gerusa- 
lemme, credendo di avere meno scienza e minor Reli- 
gione se non avessero adorato Gesù in quei luoghi, do- 
ve il Vangelo cominciato aveva a spandere per la terra 
i suoi raggi dai patibolo della Croce ( Epist. 46 ora 17). 
Si sa da S. Gio. Crisostomo che a Roma accorrevano 
ed Imperatori, e Consoli, e Condottieri di eserciti per 
visitare i Sepolcri del Pescatore e del Fabbricatore di 
tende ( Lib. Quod Christut aj| Deus). Trovasi presso gli 
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eruditi la forma delle lettere commendatizie dirette al 
Pontefice ed ai Vescovi iti favore di quelli che a Koma 
recava nsi per visitare i Sepolcri de'SS. Apostoli; a quel- 
la Koma, dove per ben quattro volte portossi I Impera- 
tor Cario Magno per soddisfare ai suoi voti e per ve- 
nerare de' S3. Apostoli Pietro e Paolo le veneran- 
de spoglie. £ per lasciare ogni altra memoria, ba- 
sta negli ultimi tempi rammentare che il santo Ar- 
civescovo e Cardinale Carlo Borromeo nella sua lette- 
ra dei io settembre i5;4 a siffatti pellegrinaggi e- 
sortava il suo gregge pel V imminente Giubileo, di- 
cendo loro che intraprendessero pure quel viaggio, al 
.quale l'antica devozion de' Fedeli, e 5IÌ esempi pià 
antichi de 1 Principi e delle nazioni gli stimolavano. 
Vero è che dovendo esservi difetti fra gli uomini, an- 
che un'opra sì bella e negli andati tempi fu .la alcu- 
ni indegni Cristiani contaminata, ed ai giorni nostri 
fu notabilmente diminuita ma ?i eco in e per l'uua parte 
ciò nulla toglie al mi rito della cosa, dovendosene a*ori- 
▼ere ogni disordine air ai. imo che se ne fece; eo>ì per 
l' altra negarsi non può, come dice il legnante Ponte- 
fice nella sua Bolla ExuHahut N. 3 che alle caia mi tose 
circostanze de' tempi imputarsi debba I indicata di- 
minuzione, anziché al laoguor della Fede o della co- 
mun devozione: circostanze le quali per verità sono 
tali da far comparire pericolosa, non senza grande ap- 
parenza di giusto motivo, V intrapresa di siffatte pel- 
legrinazioni. ... 

Comunque siasi però di tutto questo ; egli è in- 
negabile che se non per ricordare in qualche modi» 
questi santi viaggi intimasi la visita delle quattro Chie- 
se anobe nell* estensione del Giubileo Romano per 
tutto il Cattolico mondo; cettaiueute ciò fassi per 
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.rammemorare quei tempi armai passati, nei quali i 
pubblici penitenti e cogli occhi dimessi, e coli* umile 
portamento, e col vestilo dell' umiliazione, e col dolo- 
re delle proprie colpe dipinto sul volto non arrossiva- 
no di comparire o negli Atrj od entro alle Chiese se- 
condo i differenti lor gradi, confessandosi col fatto gran 
peccatori e sommamente debitori con Dio. Passando 
gli anni intieri in frequenti e rigorosi digiuni, in lun- 
ghe preghiere, in abbondanti lagrime, coperti di duri 
cilici mostravano in faccia alla terra ed al Cielo d'es- 
sere inabili a soddisfare la Giustizia d' un Dio. Sepa- 
rati dal resto dei Fedeli, colla faccia a terra prostrati, 
neppure alzando gli occhi per mirare 1' Aitar del Si- 
gnore, piangevano, confessavano i lor delitti, chiede* 
van pietà. Sottentrata 1' eccessiva debolezza, e troppo 
ascoltata la più squisita morbidezza fra gli uomini, 
fu costretta la Chiesa ad operare come opera un pru- 
dente piloto nella furente burrasca, il quale per salvar 
il vascello cerca di alleggerirlo gettando io mare la 
parte più pesante del carico. Rilassare credette la 
buona Madre quant'eravi prima di più rigoroso nella 
penitenza, per non lasciarla perderò interamente; e si 
conlenta che non per anni, ma per pochi giorni; non 
fuor delle sacre mura, ina a piò degli Altari ; non fa- 
cendo, se vogliono, pubblica comparsa, ma privata- 
mente, quanto lor piace ; non di sacco coperti, ma se- 
condo la cristiana modestia vestiti i penitenti suoi figli 
risitino quei dati luoghi santi eh' ee«a ha creduto di 
stabilire, assegnando a questi sacri recinti la parteci- 
pazione de 1 suoi tesori, non già obbligando alla lun- 
ghezza del cammino, od alla penalità delle strade : 

Omnibus qui Ecclesia* devote visitaoerimt 

iUque prece* effuderint .... etc. Temperando però la 
7 
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Chiesa il rigore delle sue regole, conterrà tempre ti- 
gnale il «uo spirito: e perciò vuole ohe queste visite 
sien devote davvero, perchè non può ella dimandare 
•e non rose ben fatte; vuole che tutto il numero di 
tali visite sia praticato sotto pena di non percepire i 
di lei favori, perchè come opere di penalità da essa 
prescriventi ; vuole che dentro il periodo d* un giorno 
od ecclesiastico o naturale esegniscansi, e per iscuo- 
tere 1' umano torpore, e per vieppiù far sentire il pe- 
to dell'opra penale, e perchè pia manifesta si renda 
in faccia al popolo tutto la volontà che deve aver chi 
le pratica di risarcire V eterna Giustizia, praticamen- 
te confessando coti gì' immensi debiti che tiene con 
Dio. 9arel>bero senza scusa veruna quei figli indegni 
che «Ha benignità d'una Madre si saggia chiudessero 
gli occhi ostinati : ma tanto più rei si renderebbero 
neir altra vita, se non approfittassero dei tesori aperti 
dalia Chiesa in loro favore prestando, come deveti, 
quant' ella esige; poiché se l'ecclesiastica disciplina è 
cangiata, non è però cangiata la divina sempre ugua- 
le Giustizia. 

Anzi perchè tali tesori abbian presenti, non già 
gli esclude dal Tempio, benché lo meriterebbero, per- 
chè penitenti, prima che colla plenaria Indulgenza 
ricevuta davvero abbiano ai lor debiti soddisfatto ; 
ma per dar loro tutto il coraggio vuol espressamente 
ch'entrine nelle Chiese, che vi si trattengano, che u- 
milmnnte vi preghino. Se un tempo la Romana Chie- 
sa ai penitenti dei primo ordine intimava : Adeant ad 
ìimen Ecelenae, sed non utique trans Mani : castrorum 
coelestium excubent porti*, seti armati mode stia, qua intel- 
ligant se deteriore» fui** (cosi la lettera del Clero Roma- 
no a S. Cipriano) ; era però tempre motta dal medesime 
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tpirìto, adattandosi ai tempi ed alla debolezza dei fi* 
| gli, par che dica loro la buona Madre: » Accostatevi sì, 
non temete o figliuoli, a questi Altari ove dormono le 
ossa di quo' Santi, che come gli altri tutti da me ca- 
nonizzati sapete aver sovrabbondato cotanto ne* meri- 
ti che-si procacciarono, mercè i più distinti favori di- 
vini, con una vita veramente perfetta. Alzate gli occhi 
a quell' Immagine veneranda che vi ricorda la gran 
Vergine-Madre, la porta del Cielo, la santa vostra Av- 
vocata, i di cui meriti ancora più sovrabbondano de- 
gli ordini tutti abitatori lassù dell'Empireo, perch' è 
dessa la piena di grazia, Teletta colomba, la Regina 
del mondo. Prostratevi sì ai piedi di quel Tabernaco- 
co angusto, ove sotto ai candidi lini dell' Eucaristiche 
specie nascondevi per amore degli uomini Cristo Ge- 
sù, quegli eh' è la fonte d' ogni mento, il principio 
d' ogni grazia, V Autore ed il consumatore della Fede 
che professate ; quegli che per voi offrì ed offre all' In- 
terno Padre F infinito cumulo de' suoi meriti coli' ob- 
lazione di tutto se stesso, quegli che me li diede in 
deposito insieme con quelli della sua Madre e de'San- 
ti suoi, perohè a norma de' bisogni vostri e delle vo- 
stre disposizioni ve ne rendessi partecipi, mercè il po- 
tere che mi concesse di spiritualmente sciogliere tut- 
to, e di tutto legare E questo sì il gran tesoro oh' io 
vi apro nel concedervi un' Indulgenza ; è questo il be- 
ne che vi presento nel pubblicarvi il gran Giubileo; 
è questa la fonte dalla quale io verso sopra di voi le 
divine misericordie ; nè da questi Tetnpj io vi esclu- 
do, benché ne sareste pur meritevoli ; perchè voglio 
che a Unta copia di meriti pronti ad aj utare la vostra 
fralezza uniate le vostre lagrime, le vostre preci, le 
penitenze vostre, e confortati dal devoto spettacolo di 
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tenerezza cui vi presentano quelle sacre tombe, quel» 
le venerabili Immagini, quell'augusto Santuario, co- 
Docciate e dell'amoroso Salvator vostro e della Chiesa 
Madre ancora i desi de rj ardentis&imi ed efficaci, per- 
chè vi salviate ". 

A tali voci affettuosissime, e a l una dimostrazio- 
ne si grande della beniguirà delia Chiesi, si scuota il 
Cristiano, e voglia il Cielo che ogni lettore giudichi 
, rettamente quale sia il motivo ed »l modo delle Visita 
comandate dall' Apostolica Bolla per l'acquisto del- 
l' univcrsal Giubileo, eh' è la seconda opera ingiunta 
al conseguimento d' un s\ prezioso favore: per la qua- 
le opera esservi possono, come altrove si è detto, rela- 
tive commutazioni o dispense, non già per le altre che 
conviene esaminare ben tosto. 

Sono queste la santa Confessione e V Eucaristica 
Comunione, siccome apertamente consta dall' Aposto- 
lica Bolla. Quanto alla Confezione fu sempre appo» 
sta come coudizione assoluta pel ricevimento del Giù» 
bileo, senza che per alcuno esservi possa dispensa: ed 
e manifesto il motivo, soichè si riohiami quanto si è 
detto più volte essere le Indulgenze dalla Chiesa ac- 
cordate ai penitenti, non già ai peccatori attuali. Vero 
è che talvolta da questa. Madre siffatto tesoro si apre 
anche per quelli che sono almeno contriti: poiché 
vuol ella da una parte favorire le anime cogliendola 
al punto delia lor conversione prima ebe la sempre 
imminente morte dal mondo le tolga ; e sa poi dall'ai* 
ira che U Misericordia diviua e può dare e dà a chi 
(Vuole la grazia della pei fetta Contrizione, per cui 
non èpu l'uomo peccatore di macchie attuali im- 
biattato, ma penitente paciiìoato con Dio. D'ordina» 
rio poi la Confessione Sacramentale è precettata per 
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l'acquisto delle Indulgente che plenarie si chiamano e 
pel coii'egnimento della straordinaria Indulgenza del 
gran Giubileo sempre il comando di accostarsi a ta- 
le Sacramento s'intima; sendo la Confezione quella 
salutare tavola prodigiosa che per divina istituzione 
viene esibita a quei miseri die naufragarono dopo il 
Battesimo nel mar del peccato, e per cui sola possono 
ottenere saluta. Basta leggere o^ni Bulla de' Pontefici 
Sommi, quando annunziano al mondo il gran Giubi- 
leo per rimanere convinti di quali desiderj arda il lo* 
ro cuore per vedere l ivate tutte le anime in questa 
nocella piccina Probatica e per lettamente guarite. Con 
quanti stimoli non vengono chiamati i Fedeli tutti a 
questo divino .spirituale lavacro? Con quanto zelo non 
ricordano ai Ministri di Penitenza i loro doveri ? Con 
quanta verità non rammentano i vantaggi che dalle 
ben fatte Confessioni provengono, massimamente da 
quelle che generali si chiamano? A quest'ultime la 
Chiesa non obbliga, se non quelli che da peculiari bi- 
sogni della loro coscienza vi fossero astretti: ma ob- 
bliga però tutti alla Confessione, giacché esservi non 
può penitenza senza la cognizion dol peccato e senza 
il necessario dolore, tutto accusando ai piedi del legit- 
timo Sacerdote. Sono a questa tenuti ed i rei di mor- 
tale delitto, perchè senza questo mezzo non' avvi ri- 
conciliazione con JDio come insegna la Fede; e ad es- 
sa fono egualmente obbligati anche quelli che di >ole 
venialità colpevoli fossero, e perchè 'cosà prescrive la 
Chiesa, e perchè specialmente colla propria umilian- 
te accusa, colle lagrime del cuore, e colla grazia dei 
Sacramente mettano il riparo ad ulteriori cedati», e 
crescano nella divina amicizia. E vuole questa Con- 
ftstìone benfatta, né si soddisfa al comando della Chiesa 
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con una Confessione sacrilega, perchè sarebbe un as~ 
•urdo che approvasse così detestabile offesa fatta al- 
lo Sposo suo: e vuole che la Confessione sia fatta en- 
tro il tempo da essa prescritto pel ricevimento del 
Giubileo, poiché altrimenti accorderebbe favori a chi 
manca dello spirito di penitenza : e vuole che tal Con- 
fessione ripetasi prima di eseguire l'ultima opera in- 
giunta da chi per disgrazia ricaduto fosse in colpa 
mortale dopo essersi già confessato, perchè non accor- 
da ella Indulgenze se non a chi è già in pace ool suo 
Signore. 

In pegno di questa pace beata fra P uomo e Dio, 
istituì il Salvatore quel Sacramento adorabile, per cui 
sta egli realmente fra noi, con noi, in noi ; quel Sa- 
cramento cui è annessa la grande promessa che vivrà 
della stessa divina vita di lui chi lo riceve; quel Sa- 
cramento eh' è r immediata memoria del Sacrificio 
consumato un di sul Calvario, la diretta sorgente di 
tutte le grazie, ed il contrassegno sicuro della gloria 
futura. Per essere adunque più sicura la Chiesa che 
sono veramente in pace con Dio i pentiti suoi figli, cui 
vuole col Giubileo favorire, ordinariamente esige che a 
questa mensa Divina, durante il tempo di questo spiri- 
tual beneficio, tutti indistintamente si accostino. Nel- 
r.interno suo foro provvede a comune vantaggio colle 
tante facoltà straordinarie che ai suoi Ministri imparti* 
sce ; ma al Sacramentale sigillo oltre che al Tribunal 
dell'Eterno lascia il giudizio pelle anime definitivo. 
Non facendo però su di esse per tale rapporto esterno 
processo, comanda la Sacramentai Comunione, oerta 
essendo che a questa accostandosi mostrano essere già 
segnata la pace col Cielo; e quindi all' esecuzion di 
guest' opera appone la partecipazione della sua grande 
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Indulgenza, aempreche le altre tutte praticate li 
siano. Non dà siffatta obbligazione ai fanciulli che per 
difetto di anni o di scusabile incapacità non fossero 
stati ancora ammessi all'Altare, ai quali già in altro 
modo provide : ma, nanne questi soltanto, a tutti im- 
pone il già indicato comando, yolendo mostrare che 
anche nella presente sua disciplina (com'era nei tem- 
pi andati ) la partecipazione dell Eucaristico cibo è 
r ultimo indizio d'avere al suo seno ricevuti già ri- 
conciliati con Dio i penitenti figliuoli. 

A questo passo chi potrebbe descrìvere la conto- 
lazi on della Chiesa pia Madre, vedendo che, mercè il 
Giubileo, si accosteranno al divino Banchetto de' suoi 
Altari tanti e tanti di quei suoi figli che da anni ed 
anni voltate aveano indegnamente le spalle al loro Sal- 
vatore Sacramentato? Nè differente può essere il gau- 
dio della terra e del Cielo; poiché i desiderj di essa 
Madre comune abbastanza si appalesano là ove disse 
nelT ultimo generale Concilio radunata: Oh quanto 
bramerei che a tutte le Messe i Fedeli tutti sacramen- 
talmente si comunicassero ! 

La Chiesa de' nostri tempi è la Chiesa dei tempi 
Apostolici, come sarà fino alla consumazione de' seco- 
li, e mostrano quindi troppo di non appartenere a 
questa Chiesa quegl' infelici ministri diabolici, i qua- 
li van seminando principi e regole d'eterodossa dot- 
trina per togliere od impedire della santa Comunione 
la cristiana frequenza. Parlano contro costoro e le 
Scritture Divine, e la storia di tutt'i secoli, e la voce 
concorde di tutta la Chiesa, ed anche nell'occasione 
del corrente santo Giubileo parlò dal suo Trono il 
Pontefice Leone XII nella sua Bolla Charitate ChrUèi, 
insegnando ebe non v' è mezzo più efficace della santa 
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Comunione per accendere il fuoco della" perfetta cari* 
là (N. io); die la partecipazione del divin Sacrificio ti 
ottiene non tanto coti* assistervi devotamente, quanto 
col ricevere lo stesso Corpo del Signore (N. i5) e che 
sarà provveduto al bene vero dì tutt* i Cristiani, se 
fra le altre cose si coltivi l'uso frequente dei Sacra- 
menti. Gracchino pure pertanto i moderni Novatori 
a lor capriccio sn quest'opera importantissima di Re- 
ligione; che anzi per opporre una burriera di fatto ah 
le loro empie dottrine, rigorosamente ai di nostri la 
Chiesa 'quasi sempre nel concedere plenarie Indul- 
genze, e molto più in quella del Giubileo esige come 
indispensabile la Comunione santissima, su dì Che 
forse in altri tempi non era dessa tanto severa. Ben 
sa la saggia Madre i mirabili effetti che dalla parte- 
cipazione d' un tal Sacramento provengono ai figli 
suoi, e perciò ne fa loro uno straordinario rigoroso 
precetto: ben sa d'altronde quanti potrebbero per lo- 
ro malizia abusarne, e quindi fa noto che ben s'in- 
gannano, se mai credessero con una Comunione sa- 
crilega di mostrarsi a lei obbedienti per godere V ap- 
plicazione dei divini tesori. E volesse il Cielo che sif- 
fatte prudentissime non men che materne direzioni 
.della Chiesa ottenessero, mercè il Giubileo, V effetto 
desiderato! La Fede e l'esperienza abbondevolmente 
insegnano qual sia per essere il frutto in un'anima 
ohe alla santa Comunione si accosta disposta: e da ciò 
egualmente può dedurre ogni saggio qual sarebbe la 
vita dei Cristiani tutti, te disposti con frequenza di 
così eccelso dono approfittassero. Quanto alle disposi- 
zioni, se mancati nell'uomo, dipende affatto dall' u- 
roana malizia, giacché evvi qninci la Grazia sempre 
pronta in di lui favore, e quindi lo invita la divina 
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Bontà che dall'Altare pei soli quotidiani difetti (quan- 
do non sien mortiferi ) non Io allontana ( D. Aug. 
Tract. 16 in Johannem) . Se adunque col mezzo dei 
Giubileo, per ottener il quale alla Comunione dap- 
pertutto e contemporaneamente chiama i Fedeli V A- 
postolica Sede, si ottenesse pur anco l'annichilameli- 
to di queir accidia fatale che lontana tiene dall' Eu- 
caristico Cibo la parte maggior de* Cristiani ; ben ve- 
drebbe^ ancora più quanto salutevole e santo sia que- 
sto straordinario precetto, quanto coerente allo spirito 
sempre ugual della Chiesa, e quanto alieno dalle mas- 
sime detettabili di coloro che volendo un* ipocrita ed 
impossibile perfezione, negan col fatto la verità effi- 
cace di quelle promesse che nel Divino Evangelio si' 
trovano a favore di chi sacramentalmente comunicasi.* 
Gesù Cristo jeri, ed oggi, e per tutt' i secoli, dirò oon« 
S. Paolo: dunque il fervore nei tiepidi deve scuotersi, 
riaccendersi deve la Fede nei languidi, si deve cor- 
reggere nei traviati il costume mercè la frequenza 
dell' Eucaristico Pane; giacché da questo fortificati 
gli Apostoli, i Confessori, ed i Martiri e soffocarono la 
voce della dolente umanità, e derisero i tiranni, ed af- 
frontarono i tormenti, e pieni di Fede, di amor, di 
fervore la morte più dura per Gesucristo incontraro- 
no. Sovrabbonda la storia di tanti prodigi, per tacere 
di quelli che nei secoli della Cristiana pace si videro, e* 
sempre vedransi prodotti dalla partecipazione del Ci- 
bo Divino. Studino dunque l'antichità i cosi detti suoi 
amatori di moda, e sieno coerenti ne 11' insegnare e nel 
favorire la sempre uguale ed antica frequenza della 
Comunione nata colla Chiesa medesima. Conchiuda poi 
il Cattolico lettore quel debba estere la disposizione 
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d' ognuno per fruire d' un tanto bene, massime nel 
tempo santissimo del Giubilo, ed esalti la sem- 
pre uguale saggezza della Chiesa sua Madre che per 
ottenere a lui cotanti vantaggi, un cosi salutare pre- 
cetto nell* Anno santo gl iutima. 

Ciò basti intorno alle opere di precetto che ingiun- 
ge l' Apostolica Bolla, come necessarie da praticarsi, 
per ottenere la santa Indulgenza nell'anno dell'uni- 
versa! Giubileo, nel quale ordinariamente il Ponte- 

E nonsuole altre sacre azioni prescrivere; lasciar 
indo in libertà de' Fedeli l'aggiungere tutte quel- 
Itre penalità, che ad ogni tempo relativamente de- 
vono praticare in espiazione dei proprj debiti, ma che 
in nn modo speciale possono eseguire vedendo cogli 
occhi propri la concorde e contemporanea umiliazione 
di tutta la Chiesa, e soprattutto vestendosi di quello 
spirito di vera penitenza che non può non esservi in 
chi vuol godere di tanto favore L.' universal Giubileo 
dura sei mesi per ogni Diocesi, siccome un anno inte- 
ro continua il Giubileo Romano, tempo non breve in 
cui evvi abbastanza di comodo per ogni Cristiano, on- 
de e ben ponderare l'enormità de' suoi falli, e cono- 
scere la propria inabilità a soddisfare la Divina Giu- 
stizia, e palesare quindi in faccia alla terra ed al Cie- 
lo quel fervore che deve arumarlo a faro frutti degni 
di penitenza. Ed è questo senza meno il motivo per 
cui nè il digiuno nè l'elemosina come opere necessa- 
rie nell* Anno santo s' ingiungono dall' Apostolica Se- 
de; mentre al contrario negli straordinarj Giubilei, 
che durano pochi giorni, oltre le accennate di sopra, 
anche le pene di digiunare e di far limosina vengono 
severamente comandate; perchè essendo il tempo al 
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breve al godimento degli aperti teiori, se ne renda 
1' uomo meno indegno coli' anione sollecita di più o- 
pere soddisfattone, • 

Ad onta però che nel Giubileo universale non 
parli il Pontefice nè di elemosine nò di digiuni ; è co- 
sa manifesta che implicitamente s'intendono in qual- 
che modo prescritte, essendo spirito della Chiesa fi- 
nirle insieme, come furono sempre unite colle opere 
penali ai tempi delle canoniche penitenze. In quei se- 
col i, nei quali erano queste in uso nella Chiesa di Dio, 
massimamente i penitenti che substrati appellavansi, » 
quali digiuni rigorosissimi non erano tennti o per la 
volontà dei Vescovi, o pegli stabilimenti de' Canoni? 
Egualmente dicasi delle limosino, come in mille luo- 
ghi c* insegnano le memorie della venerabile antichi- 
tà. » Se alcuno t' invita al banchetto ( diceva 3. Pacia- 
» no ai penitenti in Paraen. ad poenit. ) devi rispon- 
» dere : Son tai cose riserbate pei cuori contenti, io 
» peccai contro il mio Dio, e sono in pericolo di etèr- 
ì> natnente perire. Che hanno fare i cibi e le bevande 
»> con me che offesi il Signore?" Fa d' uopo, inculca 
♦> S. Cipriano ( de lapsis ) insistere nella penitenza con 
)> frequenti limosi ne , mere* le quali l'anima dalla 
« morte si libera *\ In pane ed acqua per sette Ve- 
nerdì digiunava il reo d' ana sola bestemmia : simile 
vitto per venti giorni intima vasi a chi non avesse os- 
servati gli ecclesiastici digiuni ; non poteva mangiar 
più carne nè bever più vino in tutta la vita, oltre il 
rigoroso digiuno di tre volte per settimana, chi era in- 
felicemente colpevole di parricidio o di fratricidio. 
L'nsurajo passar doveva un anno in pane ed acqua, tre 
giorni chi avesse dato una percossa al prossimo suo, 
giorni similmente quaranta cb,i anche senza valere 
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avesse oppresso per soffocazione nel lettdMin figliuolo, 
quaranta dì di eguale digiuno obbligava lo spergiuro, 
e simile penitenza subir doveva chi avesse spregiato o 
deriso il. comando del Vescovo o del suo Ministero o 
<i«l Parroco proprio; siccome per sette continue Do- 
meniche il bestemmiatore alimentare doveva tre po- 
veri, o due, oppur uno aecondo lo stato ; altrimenti 
conveniente commutazione di pena gli veniva intima- 
ta. Riderebbero i molli del secolo al leggere queste 
verità forse inaudite per. essi, e delle loro beffe si ac- 
corgeranno un giorno se non si cangiano ; siccome al 
leggerle i Cattolici conoscer devono sempre più da 
quale spirito devono essere animati nel tempo beatis- 
simo dell' Anno sruito, castigando con digiuni ed asti- 
nenze, tanto più meritorie quanto che volontarie quel 
corpo di cui si servirono per peccare, e dispensando a 
benefizio de' poverelli od,in altre opere pie pirte di 
quel denaro di cui tanto scialacquo fecero nel lusso, 
nojle crapule, nelle dissolutele. Imitatori co»ì degli 
antichi Cristiani» eh* erano pure uomini come noi, ed 
eredi del medesimo spirito aggiungano alle opere di 
precetto anche le limoline in proporzione del loro sta* 
to, anche i digiuni a norma della loro fisica costitu- 
irne ; gettando sotto ai piè le idee spessissimo false* 
dell' economia e della corporea salute, mentre non ci 
badano in fatto per contentar le passioui , ed entran- 
do così nelle sante intensioni della lor Madre la Chie- 
sa, la quale c ti tanti mezzi a straordinaria salutar pe- 
nitenza gì' invita. Ricordino che l'Orazione è Intona 
col digiuno e col V elemosina, come sta scritto in Tobia 
il. 8 : rammentino che la Giustizia di Dio è sempre 
uguale, e che ad essa convien pagare fino ali* ultimo 
apice la pena soddisfati oria dei già perdonati delitti ; 
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ed avvertano in somma con S. Cipriano (de lapis) che 
•e per la perdita dei nostri più cari dalla morte rapi* 
ti, e lagrime e o^piri e singhiozzi ci opprimono, uè 
pos-nann/a mono di mostrare 1* interno dolore colle \o- 
sii dimesse, colla non cultura del capo, col pallor sul- 
la faccia, col brevo sonno, col rifiutare per sino il ci- 
bo , quauto più efficaci e continui Coutras*egni dell'a- 
marezza nostra dar non dobbiamo per la perdita della 
nostra povor'anicna, che morì spiritualmente alla Gra- 
zia per io peccato, dimostrando I* interna ambascia cou 
quelle relative penalità, che sono poi un balsamo sa- 
Intare per la di lei futura sorte beata ? Così la inteio 
il famoso Natale ricord.tto da Eusebio lib 5 cap. ab: 
con pensò la celebre Fabiola Dama Romana, di curi 
parla S. Girolamo nelle sue lettere : co»l per tacer al- 
tri mille e mille, operò lo stesso grande Imperatore 
Teodosio, come si è altrove indicato: e faccia il Cielo 
che co-i la intendano, pensino, ed operino i Cristiani 
tutti eh' ebbero da Dio la bella sorte di essere conser- 
vati fìtio a quest'anno, come quelli che in situile lor* 
tunata occasione in seguito avranno a trovarsi, per go* 
dere davvero i frutti soavi di quel!' Indulgenza santis- 
sima, che la Chiesa a comune vantaggio nell'anno del 
gran Giubileo estende per tutto il mondo. Anzi ad og- 
getto di gustare più facilmente frutta così preziose, 
piacemi per ultimo aggiungere alcune formule di bre- 
vi preghiere, specialmente adattate a vantaggio di 
quelle anime, che per umana debolezza non sapessero 
concentrarsi a pregare per un così nobile oggetto: pie* 
ghiere che possono usarsi anche in occasione di altro 
Indulgenze dalla Ghie»* dispensate. 
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Articolo V. 

Brevi Formule di preghiere per ottenere 
il tanto Giubileo. 

G ià si è detto nell' Art. IV del Capo II di que- 
•t* Opuscolo, che pel conseguimento del Giubileo è in 
libertà il Fedele di fare quelle preghiere vocali che a 
lui piacciono, purché e bene e vocalmente preghi en- 
tro alle Chiese che si devono visitare. Tuttavolta a co- 
mune vantaggio si suggeriscono le seguenti preci, che 
in ognuna delle Chiese replicare si possono secondo le, 
circostanze. 

I. Orazione nell' entrare in Chiesa. 

£ con qual coraggio ardisco io comparire in que- 
sto santo luogo ? Eterno Dio d* infinita Giustizia, Voi 
solo sapete i debiti immensi che tengo con Voi ! Io so 
d'essere un gran peccatore che mille e cento volte ho 
conculcata la Vostra Legge; ed è effetto delia Vostra 
Grazia, se so di essere un peccatore. Tale eh' io sono 
adunque, e come oso comparire fra queste santissime 
mura, senz'aver prima colle lagrime della penitenza 
in qualche modo soddisfatti gli augusti Vostri dirit- 
ti ! Deh ! Voi toccate il mio cuore, perchè pianga 

davvero le tante mie ingratitudini commesse contro 
l'infinita Vostra Bontà ! . . . . Vi sento, sì mio Dio, vi 
tento dirmi: »£ perchè, figliuolo, mi abbandonasti per 
seguire la colpa? Meritava io dunque da te così nera 
corrispondenza ? . . . Ma se piangi, io ti perdono ... Se 
col Battesimo di Penitenza lavi l'anima tua, ritorni al 
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mio seno, e ben volentieri ti accolgo pentito . . . Deh ! 
non tardare . . . ascolla il tuo Padre . . . vieni, o figliuo- 
lo ! ... " Gran Dio di misericordia! E chi potrà fare il 
tordo agl'inviti vostri amorosi? Ahi pur troppo vi of- 
fesi ! Vedo adesso la moltitudine de'niiei delitti! Vedo 
il torto che ho fatto al vostro cuore paterno! Vedo i 
debiti che ho contratto con Voi per aver secondate le 
mie passioni ! Ah maledetti quei peccati tutti che ho 
seguiti con tanto danno della mia anima! Gli odio, li 
detesto, gli abhoTrisco con tutte le forze mie, e vorrei 
essere andato incontro ai maggiori mali del tempo, 
piuttosto che aver peccato. Siatemi propizio, o Signo- 
re, perdonatemi per pietà. Oh quanto volentieri mi ri- 
durrei al mio nulla primiero, se questo bastar potesse 
per annichilare il peccato nemico vostro ! Ma posso, 
ma de*o ajutato da Voi distruggerlo in me con le la- 
grime, e colle opere tutte di penitenza! Datemi dun- 
que lagrime, mio Dio! ispiratemi un amor vero delle 
opere penali! ajutatetni a praticar penitenze! Fate 
che non ascolti la mia mollezza, che conosca i miei do- 
veri con Voi, che possibilmente vi soddisfaccia. Deh I 
non fìa eh* io abusi della benignità di mia Madre ! Me- 
riterei, lo confesso, di non metter piede in questo sa- 
cro recinto, ma di restar fra i piangenti fuori di que- 
ste soglie, figlio d* Adamo, cacciato da questo Paradiso 
terrestre, come i penitenti dei trascorsi secoli. Ma poi- 
ché m è dato di calcar coi miei piedi queste sacre so- 
glie, nel profondamente adorarvi, mio Dio, imploro 
perdono, pietà, e grazie. Perdono pei miei peccati ; 
pietà per la mia fiacchezza ; grazie per non peccare 
mai più. So che non merito nò perdono, né pietà, nè 
gli ajuti vostri. Ma pel Sangue del mio Salvatore io 
fpero d' ottenere il perdono. Ma pei tesori aperti da 
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santa Chiosa io confido di ricevere la remission dei 
miei debiti , perchè a pagarli tutti abile io non so- 
no. Ma per le promesse vostre, mio Dio, aspetto an- 
sioso la Grazia, senza la quale nulla posso far per sal- 
varmi . 

II. Entrato in Chiesa all'Altare della 
Santissima Eucaristia. 

Gesù Salvatore! Io vi adoro profondamente in 
quel Tabernacolo Dio ed uomo vero qual regnate nei 
Cieli. Credo quanto la santa Cattolica Romana Chie- 
sa m' insegna, specialmente il dogma delle sante In- 
dulgenze che spero ricevere dalla vostra bontà... Ed 
è la vostra presenza che incoraggia il mio spirito ad 
avere questa speranza! Guai a me, se guardassi solo i 
miei peccati, ed i debili gravissimi che tengo con Voi !.. 
Con tutta la Fede adoro in Voi il mìo Redentore, ii 
mio Avvocato, il mio Mediatore. Adoro in Voi quel 
tesoro infinito di meriti, pei quali ebbe origine la Chio- 
sa, la Santità, il perdon delle colpe., la Grazia, l'eter- 
na salvezza, ogni bene. Ne abusai pur troppo le mille 
volte peccando! .. Ma e come potrei riparare alla mia 
disgrazia, se non tornando ai piedi vostri e correndo 
dietro la fragranza de 1 vostri unguenti! Pur troppo 
non dovrei aver tanto ardire di fissare i miei sguardi 
indegni in quell'Altare di gloria, dove siedete mio 
Giudice circondato dalle schiere degli Angeli Co- 
nosco, per quanto avessi pianto le mie colpe, che ap- 
pena potrei inoltrarmi nel vestibolo di questo Santua- 
rio vostro, per ascoltare la lettura de' vostri oracoli, e 
per essere poi cacciato di nuovo a motivo della mia 
indegnità ond* essere calcalo come un sale insipido dai 
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piedi di tatti gli uomini! £ che non meriterei per 
iscoutare i miei debiti , per purgar le mie macchie , 
per gaaigare i miei peccati! ... £ dopo tutto questo, 
aviei io torse fatto quanto basta per soddisfarvi ? ... 
Ah! no! mio caro Gesù! Per quanto facessi, nulla fa- 
rei in confronto del mio dovere. Non v'è proporzione, 
lo veggo, fra il peccato commesso da una limitata crea* 
tura, e la soddisfazione che sene <ì<>\e all' iti ti. ma Giu- 
stizia d' un Dio! . . Non posso dunque non ricorrere a 
Voi anche per questo, eh' è l' affare più interessante!.. 
Voi solo potete e volete applicarmi i meriti vostri, sen- 
za i quali nulla valgono le mie lagrime, né bastar po- 
trebbero, se anche eguagliassero le gocci e del mare. 
Dunque, per pietà, applicatemeli, giacche per me gli 
offriste sul Calvario all'Eterno Padre Sia quell'O- 
stia sacrosanta per me, coin è per se stessa, Ostia di pa- 
ce. So che devo aggiungere alla vostra Morte le opere 
mie penali, e voglio e devo aggiungerne più che pos- 
so, quantunque la soddisfazion Vostra, mio diletto Ge- 
sù» sia stata infinita. Voi tanto soffrendo in quella Pas- 
sione, di cui questo adorabile Sacramento è memoria, 
m' insegnaste che de\o anch'io fra le spine e le tribo- 
lazioni vivere su questa terra resa maledetta pei miei 
delitti... Devo aggiungere ai patimenti Vostri anche 
i miei. . . ma i miei nulla valgono se coi meriti vostri 
-non li sostenete . .. Fatelo per pietà , mio- Signore , e 
Tendetemi meno indegno di somigliarvi, giacché vole- 
ste per amore degli uomini esser loro anche specchio 
vero di Penitenza. 
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III. Voltandosi all'Altare della B. Vergine, 
ed ai Sepolcri de* Santi. 

Oh ! quanto mi sento confortato, Vergine benedel? 
ta, al solo fissare i miei sguardi alla vostra veneratisi- 
ma Immagine. Penetrato come sono per divina mise- 
ricordia dalla cognizione dei miei peccati e dei tanti 
debiti che tengo col vostro Figlio, mi sento rinvigorire 

10 spirito in faccia a questo Altare che fu in onor Vo- 
stro a Dio dedicato. Voi siete la Consolatrice degli af- 
flitti, dei peccatori il Rifugio, dei Penitenti il soste- 
gno... Io sono afflitto pei tanti miei debiti di colpa e di 
pena... io son peccatore... io vorrei essere penitente... 
Ah ! sì; vorrei pur se potessi e coprirmi di sacco, e di<? 
giunare interi giorni , e flagellarmi, e mangiare la cene* 
re, e bere l'acqua meschiata colle mie lagrime , come 

11 penitente Davidde, o come i genuflessi penitenti 
dei primi tempi ... E perchè farlo non posso ? . . . Ah ! 
cara Vergine, lo ripeto, vorrei pur farlo, vorrei essere 
penitente : ma la mia debolezza da tali rigori mi ticn 
lontano, perchè le mie fisiche forze uon furono assue- 
fatte a patire . . . Come dunque supplirò al mio difet- 
to? .. . E chi sarà quella destra propizia che mi soccor- 
ra?. . Ah! Madre benedetta, Voi, Voi ajutatemi per 
pietà. I meriti vostri , che sono tutti sovrabbondanti , 
perchè Voi non aveste demeriti, e che otteneste per la 
vostra corrispondenza alla Grazia del Figlio vostro, 
nella quale eminentemente superaste tutt'i figli d'A- 
damo, qnesti meriti, sì per pietà, questi meriti s'in- 
terpongano per me, mediante la vostra intercessione 
potente, giacché la Chiesa me gli applica con tanto 
amore . Resterà soddisfatto il Signore per essi , se io 
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finti vi pongo ostacoli ; poiché vede egli nei meriti vo- 
stri i meriti della sua colomba, della sua Sposa, delia 

sua Madre Cara Maria! assistetemi perchè dalla 

mia malizia non si ponga impedimento alcuno al con- 
seguimento d' un si gran bene. 

Mi rivolgo adesso a Voi» o Santi tutti , che ripo- 
sate su questi Altari, come a tutt' i beati Compreso- 
vi del Cielo, perchè io cerco Avvocati potenti presso 
il mio Dio, onde per tanti miei debili con lui mi di- 
fendano e mi sostengano. Queste sacre ceneri ch'io ve- 
nero umilmente, mi rammentano gli strazj che face* 
ste del vostro corpo per amore di Dio, e quelle imma- 
gini gloriose mi ricordano i Vostri meriti . Oh quanti 
e quanti ne sovrabbondano in Voi tutti, o se Apostoli 
faticaste per la promulgazion del Vangelo, o se Mar- 
tiri per la Fede sacrificaste la vita, o se Professori co- 
munque dell* eroiche virtù diveniste degni del pubbli* 
co culto. .. Rimpetto a questo Coro di anime elette, 
ahi ! quanto arrossisco vedendomi peccatore ... ma oh ! 
quanto mi conforto in faccia ad un cumulo sV copioso 
di meriti, sperando di trovare in essi un appoggio . . 
Io spero si, qucst' appoggio, o Santi e Sante tutte del 
Cielo ... lo spero nella dolente mia situazione. Io sono 
un misero peccatore, che vorrei essere penitente dav- 
vero . . . che ho immensi debiti col vostro e mio Signo- 
re . . . che non so in qual modo supplirvi . . . Deh ! Voi 
o anime giuste, Voi interponetevi per me. In mio fa- 
vore la Chiesa esibisce al suo Sposo questa sovrabbon- 
danza di meriti vostri, e Voi ajutaterai colle preghiere 
vostre a non rendermi immeritevole di esserne a par- 
te. . . E senza limiti la mia miseria. .. &ou senza nu- 
mero le mie iniquità . . . ma Iddio inunito per Voi si 
appalesa operatore di maraviglie. Deh' Ba che per Voi 
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vesga il Cielo e la terra aver in ine il Signore operata 
la gran maraviglia eh' io pianga le colpe mie. . . eh* io 
più non ricada ... eh* io faccia degni frutti di peniten- 
za. . • eh' io per mezzo di lauti ajuti soddisfaccia ai pe- 
santissimi debiti che ho contratti colla tremenda Di* 
vina Giustizia! 

IV. Prima di partir dalla Chiesa. 

t 

Grande Iddio! Padre di vera bontà, che non veni- 
te mai superato dalle offese dell' uomo, ma vi placate 
colla cristiana soddisfazione, deh! volgete benigno lo 
sguardo sopra di me infelicissimo peccatore. Giacche 
vi siete degnato concedermi questo tempo accettevole, 
deh non rigettate le lagrime del mio cuore. Vorrei pu- 
re che il piatito pei miei commessi delitti mi togliesse 
anche la vita, poiché farei ben volentieri un tal sacri- 
ficio in espiazione della pena che vi devo, o mio Dio, 
pei miei peccati. Caro Padre, di cui è proprio perdo- 
nare ed aver compassione, udite la mia accusa, ed ac- 
cettate T amarezza del mio spirito : Ho peccato, ho ope- 
rato ingiustamente, ho commesso mille iniquità, lo confes- 
so in faccia a tutte le creature, e vorrei pure colle più 
pubbliche opere di pentimento mostrare ad esse che 
ho avuto coraggio di peccare, e che adesso per la gra- 
zia del mio Dio ho tutta l'intenzione di far peniten- 
za. Sì voglio che la mia vita sia, qual dev'essere, la 
vita d'un reo parricida, che ha sempre dinanzi alla 
mente la memoria della commessa sua iniquità. Anch'io 
»ho svenato il mio Padre su d' nn patibolo .... anche 
io fui causa della morte più barbara che mai si desse... 
anch'io colla malizia della mia colpa più e più vol- 
te ho ripetuto sì gran misfatto... Lagrime dunque, 
pianti, amarezze, penitenze, gastighi devono essere, e 
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saranno, o Signore, le uiie compagne per fin cVio viva. 
Se anche dovessi sottostare alla pena dolorosissima di 
non più vedere accettate dalla Chiesa mia Madre. le 
offerte mie, nè di partecipare della Sacramentai Co-, 
munionead uso dei penitenti miei fra eli i nei tempi 
andati, conosco e confesso che sarebbe questo ancor 
poco per punire in me la mia baldanza ch'ebbi nel 
peccare, e per soddisfare iu qualche modo ai debiti con- 
tratti colla Giustizia vostra, mio Dio.. . Sì che i miei 
debiti si moltiplicarono sopra i capelli del miocapo 9 
siccome numerare non posso le colpe mie; e voi so- 
io, mio Dio, che le vedeste, e che vedete ancora 
qu into io vi debbo, vedete altresì ruiniliazion del 
mio spirito, il dispiacere ch'io provo per non aver 
forze bastanti a rendervi la ben giusta soddisfazio- 
ne, e la voglia ch'io avrei di pur da neh , se po- 
tessi. Amabile mio Gesù ! E perche non poss'io giun- 
gere a tanto, supplisco coi desiderj più ardenti del 
•mio cuore, supplisco col far quanto posso, supplisco 
coli' approfittare, benché indegnissimo, delle grazie 
che mi fa a nome vostro la diletta vostra Sposa mia 
amorosissima Madre. Ella nT invi {a a lavarmi nel Sa- 
cramento di Penitenza, ella mi chi una a cibarmi del- 
ia Manna vera di eterna vita, ella ha aperto per me il 
gran Tesoro dei meriti vostri, e di quelli che per voi 
ne" Santi sovrabbondarono; ed io non posso fare il sor- 
do a tante chiamate ... tutto farò per obbedire alla 
Madre, per dare a Voi dal canto mio la possibile sod- 
disfazione, e per ottenere colla partecipazione della 
santa Indulgenza il supplemento dato dalla vostra 
bontà alla debolezza mia , onde dispormi a comparire 
meno indegno che potrò, al tremendo Vostro Tribuna- 
le. Vi ringrazio, mio Dio, di tanti favori ... sebbene ... 
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in degni ss imo com* io sono , capace neppur sono di 
ringraziarvi ! Vi rendano grazie per me tutt* i Santi , 
la cara Vergine e Madre vostra per me vi ringrazii . 
e per la loro intercessione ottenga la mia povera ani- 
ma, camminando la dolce via della penitenza, di ve* 
nire un dì a ringraziarvi nel Cielo, esaltando le Vostre- 
Misericordie per tutt'i secoli. Così sia. 

■ ■ 

Si rimette alla pietà del fedele V atbitrio di aggiun- 
gere o la recita dei Salmi di Penitenza, od invocare i San* 
ti colle loro Litanie, o chiuderé la risita con altre preghi** 
re : dopo le quali si dia termine in questo modo: 

» > 

Orazioni. 

Amabilissimo Gesù, che fondaste la Cattolica vo-> 
tira Chiesa a costo del vostrol^reziosissimo Sangue, che 
U inaffiaste col sangue di tanti Martin, clie la deco- 
raste colle virtù di tanti Giusti, deh ' esaltatela, custo- 
ditela, dilatatela. Esaltate il di lei onore rn faccia ai di 
lei nemici, e confondeteli convertendoli . Custoditela! 
dai lupi e dalle nere tutte che la insidiano, tenendo* 
saldi i di lei figliuoli nella Fede di opere e di massi-* 
me da Voi insegnate. Dilatate il di Lei regno per tut- 
ta la terra, e fate che da un confine all'altro del mon- 
do l'Evangelio vostro, che dalla sola vostra Cattolico- 
Romana Chiesa davvero si predica e si professa, venga 
predicato e seguito dagli uomini tutti. 

Benedite il di lei Capo visibile, e dategli lume, 
forza, ajuti, perchè diriga questa mistica Vostra Nave- 
ai desiderato porto del Ciek». 
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Benedite i Vescovi, i Sacerdoti, e tutto il Mini- 
stero Vostro, acciò tutti vi servano, come Voi volete, 
nei differenti lor gradi. 

Benedite l' Augusto Sovrano che ci donaste: Voi 
illuminatelo, perchè coli' uso di tutte le cristiane vir- 
tù conduca seco tutt' i suoi popoli soggetti a Voi eh* 
siete la via, la vita, la verità. 

Benedite ancora tutt' i Magistrati e le Autorità 
costituite, onde tutti cooperino nelle .temporali azioni 
del loro posto alla sola vera eterna felicità. 

Benedite tutto il popolo Cristiano, liberatelo da 
ogni male, specialmente dal peccato, ch'è mal per natu- 
ra e causa di tutt' i mali. Fate che stia saldo nella Fe- 
de, che pratichi i vostri comandi, e die sia la vita di 
esso oggetto di confusione agli uomini di reproba vo- 
lontà. 

Tenete uniti in concordia i Cattolici Principi, on- 
de purghino il mondo dagli empj, facciano esercitare 
ogni virtù, e sostengano colla spada che Voi loro deste 
P unica vera Cattolica Religione opera Vostra. 

Estirpate l'eresie, illuminate gli erranti, troncate 
gli scismi, riunite le pecorelle vostre disperse, e fate 
che si faccia di tutt* i figli ribelli della vostra Chiesa 
un solo ovile sotto l' obbedienza d' un solo Pastore. 

Indegno com* io sono, mio Dio, di tutto questo ar- 
dentemente vi prego affine anche di esser fatto parteci- 
pe, se vi piace, del gran tesoro della presente Indul- 
genza. Perdonatemi , se nel pregarvi fossi caduto di 
nuovo in qualche miseria degna d'un peccatore: e de- 
gnatevi di avvalorare, di ascoltare, e di ricevere le mie 
suppliche pei meriti del vostro Figlio .nostro Signor 
Gesucristo, il quale vive e regna con Voi e col santo 
Spirito per tutt' i secoli sempiterni. CosUia. Fiat. Fiat 



Haec omnia scrìbimus, 
ut fr net us probentur poenìt*ntiae; 
Quod si qui a propriis moribus difficile acpl/antur, 
et vitam secundum Ecangelium instituere 

nolint, 

nulla est nobis cum illis communi* 



D. BA.3IL. ep. 217. cari. 84. 
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